
Anno LVIII - N. 11 Novembre 2021 - «Il Dialogo» periodico della Comunità Opitergina: direttore responsabile Bazzichetto mons. Pierpaolo - Aut. trib. di Treviso n. 257 del 20 febbraio 1967; distr. gratuita; Poste 
Italiane s.p.a. - Sped. abb. post. D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n° 46) art. 1, comma 2, DCB TV - reg. naz. stampa n° 1932/2001. L’Ufficio di direzione e amministrazione 
si trova in Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo (Treviso) - tel. 0422.717590 - fax 0422.714928 - c.c.p. N. 16546319 intestato a: Parrocchia S.G. Battista - Campiello Duomo, 
1 - 31046 Oderzo (Tv) - Stampa TIPSE Vittorio Veneto. 

Questo periodico è associato alla 
Unione Stampa Periodica Italiana

pubblicazione
informativa

no profit
OmologatoDCOSE0219

PERIODICO DELLA COMUNITÀ OPITERGINA

DialogoDialogoilil

“Ciao don, come stai? È 
da tanto che non ci vediamo. 
Sai, saranno quasi due anni 
che non metto dito in chiesa..”

Dietro alla mascherina mi è venuto 
un sorriso difronte alla spontaneità, e 
forse all’ingenuità, con cui un ragazzo 
mi ha salutato in duomo prima di ini-
ziare una delle Sante Messe che sono 
state celebrate per l’avvio del nuovo 
anno di catechismo. “Saranno qua-
si due anni”: Due anni segnati dalla 
pandemia, e ancora caratterizzati dalla 
paura che continua ad incrementare le 
distanze tra le persone. Ci sono voluti 
due anni a quel ragazzo per rimettere 
di nuovo un “dito” in chiesa, ma dopo 
due anni eccolo lì con i suoi amici per 
iniziare un percorso che per lui era 
motivo di gioia e di speranza.

Nel segno di quel dito rileggo l’av-
vio timido ma deciso delle diverse 
attività parrocchiali con l’augurio che 
quel dito diventi presto mano, la stessa 
mano che tendiamo al sacerdote per ri-
cevere l’eucaristia. Diventi piede, per 
raggiungere ogni domenica il nostro 
posto in chiesa, un posto che ci fa sen-
tire comunità di fratelli. Diventi orec-
chi, per ascoltare insieme la Parola del 
Signore; e poi occhi, come gli sguar-
di che ci doniamo allo scambio della 
pace. Ed infi ne diventi cuore perché la 
presenza del Signore ci faccia crescere 
nella testimonianza del Suo Amore, da 
regalare al mondo.

In questi primi giorni dell’anno pa-

storale abbiamo sperimentato la fre-
schezza e l’energia dei nostri ragazzi 
grazie alle quali le molteplici attività 
sono ripartite: i percorsi di catechismo 
nel Patronato e quelli dell’iniziazione 
cristiana proposti nei gruppi dell’ACR 
e degli Scout, o ancora attraverso le 
proposte formative del Brandolini.

Abbiamo così preso coscienza che il 
lockdown dei mesi precedenti non ha 
in realtà bloccato i cuori e la creatività 
dei nostri ragazzi, dei nostri giovani e 
di tanti adulti formatori. Al contrario 
le diffi coltà del distanziamento hanno 
alimentato il desiderio di amicizia e 
di vivere relazioni buone permettendo 
così di ripartire con ancora più slancio 
e voglia di stare assieme.

Anche la spinta alla solidarietà e 
l’attenzione alle situazioni più fragili 
si sono incrementate e, nonostante le 
fatiche del periodo, hanno facilitato il 
concretizzarsi di progetti di vicinanza 
e di prossimità per tutto il nostro terri-
torio, come la nascita della Casa “San 
Tiziano”, della Caritas opitergina, per 
le persone in emergenza abitativa; è 
nata la Comunità diurna a Lutrano, 
voluta dalla Fondazione Moro, per 
dare sostegno a ragazzi e adolescenti 
del nostro territorio, e ancora penso 
alla stanza che è stata adibita all’in-
terno della Tenenza dei carabinieri per 
l’ascolto e la prima accoglienza delle 
donne oggetto di violenza, grazie alla 
collaborazione con l’Associazione 
“Soroptimist”.

“Non lo sai forse? Non l’hai udito? 
Dio eterno è il Signore, che ha creato i 

confi ni della terra. Egli non si affa-
tica né si stanca, la sua intelligenza 
è inscrutabile”. Sono le parole che 
il profeta Isaia rivolge al popolo 
d’Israele nel suo rientro dall’esilio 
in Babilonia. Davanti agli occhi il 
popolo aveva solo le macerie del-
la distruzione e del saccheggio di 
Gerusalemme. Tutto era da rifare, 
tutto da ricostruire. Per questo il 

profeta è chiamato a portare al popolo 
una parola di consolazione da parte di 
Dio. Un messaggio in cui Dio stesso 
si rivela come Colui che non si stan-
ca, che sempre è all’opera accanto al 
suo popolo in modo infaticabile, così 
da aiutarlo a ripartire e a progettare un 
futuro nuovo.

Quante volte abbiamo sperimentato, 
nei mesi più diffi cili della pandemia, 
il desiderio di ritrovare la normalità di 
vita, e di tornare alle occupazioni or-

dinarie, fatte di lavoro, scuola, svago, 
e… di preghiera. Anche questi desideri 
possono rivelare i segni della presenza 
del Signore in mezzo a noi; granelli 
piccoli, quasi invisibili, ma che dentro 
hanno una forza di trasformazione che 
lascia stupiti. Sempre Gesù ci regala, 
con il suo modo semplice e immediato 
di parlare, due immagini belle e signi-
fi cative, quella del piccolo granellino 
di senape e del pizzico di lievito nella 

pasta. Il granellino di senape si vede 
appena, ma ha in sé una forza vitale 
che lo fa crescere fi no a diventare un 
grande arbusto, sul quale gli uccelli 
del cielo possono posarsi. Anche il lie-
vito nascosto nella farina sembra cosa 
da niente, e tuttavia è grazie al lievi-
to che la pasta fermenta, cresce ed è 
pronta per diventare buon pane. 

“Don…saranno quasi due anni che 
non metto dito in chiesa..”. A noi, 
come Comunità, non è chiesto di 
contare i giorni in cui una persona è 
assente, né di rimproverare per le oc-
casioni perse… ma di gioire per ogni 
desiderio che germoglia. Il Signore, 
lungo gli anni della vita,  in tutti pone 
tanti piccoli granelli di grazia e poi sa 
aspettare, accanto a ciascuno, pazien-
temente. A noi, poi, viene data la pos-
sibilità di prenderci cura di ogni tenero 
bocciolo, di proteggerlo, di nutrirlo e. 

.di vivere l’attesa della fi oritura e dei 
frutti, con cuore carico di pazienza e 
di speranza. A noi, infi ne, quali buoni 
giardinieri di un progetto più grande e 
sapiente, spetta il compito di coltivare 
e di custodire le mille opportunità per 
far ripartire un incontro, per ridestare 
un affetto e per diffondere vita attorno 
a noi.

don Pierpaolo

AGENTE BLACK AL MERCATO
Il pastore tedesco Black è il primo cane poliziotto della 

Sinistra Piave. Dopo un periodo di addestramento, 
è entrato in servizio operativo da alcune settimane. 

Compiti impegnativi lo attendono, in particolare nell’at-
tività della Polizia Locale di contrasto allo spaccio di 

sostanze stupefacenti. Il giorno di mercato settimanale 
è un’occasione per vigilare sul rispetto delle regole 

relative alla disposizione delle bancarelle e delle norme 
igieniche sulla vendita degli alimenti. Nelle foto, la 

piazza in giorno di mercato e la pattuglia di turno con il 
comandante Andrea Marchesin.

DIALOGO ON LINE all’indirizzo:

www.parrocchiaoderzo.it
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SECONDO TEMPO
Maria Scardellato entra di diritto nella storia opitergina 

per esser stata il primo sindaco donna e sindaco della 
pandemia. Ottiene la conferma al primo turno con un so-
noro 69,83% dei voti contro l’unico sfi dante, Marco De 
Blasis espressione del movimento cinque stelle e della 
variegata sinistra. 

Una consultazione elettorale caratterizzata dall’esclu-
sione di tre candidati alla successione, Concetto Alescio, 
Marco Drusian e Michele Sarri, sostenuti da cinque liste 
dichiarate irregolari in rapida successione dalla Commis-
sione elettorale, dal Tribunale amministrativo regionale, 
dal Consiglio di Stato.

Con queste premesse, la vigilia del voto non è stata 
delle più tranquille perché accompagnata da volantini, 
sparsi in più punti, nella notte da mani anonime, nei quali 
venivano deformati i volti e storpiati i nomi dei candidati in 
competizione e dei partiti che li sostenevano.

Malgrado la scarsa affl uenza alle urne, (pari al 44,15 
per cento degli aventi diritto al voto), indice di un diffuso 
malessere,  il responso lascia poco spazio alle interpre-
tazioni.

“Chi non è andato votare non meriterebbe particolare 
considerazione”, mette le mani avanti la Sindaca. “Ma io 
sono stata eletta per tutta la cittadinanza. E dunque lavo-
rerò anche per chi non ha creduto di andare a votare”.“Va 
considerato”, aggiunge, “che la scarsa partecipazione si 
è verifi cata anche a livello nazionale”.

Adesso, dopo il momento dell’euforia per una vittoria 
così netta, e lasciate alle spalle le polemiche, 
è il momento dei fatti e dei progetti. In cam-
pagna elettorale le priorità erano concentrate 
sulla valorizzazione di tre strutture: l’ex caser-
ma Zanusso dove creare una cittadella dello 
sport, ricorrendo ad un project fi nancing che 
tenga uniti i tre progetti e includa anche servi-
zi di foresteria, un ristorante, un’area camper, 
strutture per il “dopo di noi” per i ragazzi disa-
bili rimasti senza genitori e per le associazioni 
sportive (attualmente concentrate in via Piave). 
Fin qui il disegno del nuovo “Borgo Zanusso”, 
complesso al momento adibito a centro per 
l’accoglienza straordinaria di migranti. 

Quanto all’edifi cio dell’ex Istituto Besta ad-
dossato all’altare della Patria, l’idea della nuova maggio-
ranza è di realizzare delle residenze in cohousing: letteral-
mente “coabitazione”. Una scelta di vita incentrata sulla 
condivisione degli spazi e di servizi in comune, applicata 
in Danimarca dalla fi ne degli anni sessanta e con la quale 
ancora oggi ci si propone di “fermare il calo demografi co 
che non risparmia la nostra comunità e di calmierare i 
costi proibitivi degli affi tti in città”. 

Infi ne, la riqualifi cazione del foro boario di via Donizetti, 
rimasto sottoutilizzato dopo la crisi del mercato bovino, 
usato nel tempo anche per la revisione degli automezzi e, 
durante la pandemia da coronavirus, adibito a centro per 
somministrare i temponi e i vaccini. La nuova vita sarebbe 
di destinare gli spazi a concerti dal vivo all’aperto. 

Sul versante sociale, incombe la prevenzione del di-
sagio che non risparmia 
la fascia dell’adolescen-
za. Concluso il progetto 
triennale conosciuto come 
“operatori di strada” che ha 
aperto prospettive interes-
santi di interventi e collau-
dato un lavoro effi cace fra 
istituzioni, si è raggiunto un 
accordo di collaborazione 
formalizzato da un proto-
collo d’intesa fra Comune, 
Parrocchia San Giovan-
ni Battista e Azienda so-
cio-sanitaria trevigiana per 
continuare su quella strada. 

Il rinnovo dell’amministrazione comunale e la confer-
ma della Sindaca alla carica di primo cittadino consente 
adesso di metter mano ai progetti ambiziosi documentati 
da una cinquantina di bandi che hanno permesso di in-
vestire - precisa con legittimo orgoglio l’ex vice-Sindaco 
Vincenzo Artico - 12 milioni di euro in opere di grande 
respiro e in iniziative importanti sul piano ambientale e 
del patrimonio edilizio.

Parafrasando la battuta applicata alla politica ameri-
cana secondo la quale nel primo mandato il presidente 
degli Stati Uniti guarda con particolare interesse alla pro-
spettiva di una rielezione e nel secondo mandato lavora 
per il bene del Paese, Maria Scardellato che ha vissuto 
negli ultimi cinque anni una delle fasi più diffi cili per la 
comunità amministrata ha le carte in regola per affronta-
re a mente serena il secondo mandato concentrata sugli 

obiettivi fi ssati.
 Giuseppe Migotto

L’AMMINISTRAZIONE COMUNALE

Sindaco
Maria Scardellato
Maria  Scardellato, per gli amici “Muli”, ha 

61 anni ed è madre di due fi gli adulti. E’ 
ingegnere civile, come il padre ing. Egidio, 
professionista molto stimato. Lei ha insegna-
to matematica per una decina d’anni, diretto 
una società d’ingegneria per una quindicina 
e lavorato in Regione. E’ stata assessore ai 

lavori pubblici nella giunta di Elio Pujatti per tre anni, 
ed è presidente dell’Intesa programmatica d’area 
opitergino-mottense. 
E’ Sindaco di Oderzo dal 20 giugno 2016 e ha da-
vanti il secondo mandato di altri cinque anni.

La Giunta
Alessio Bianco, Vice-sindaco:  Polizia locale, Sicu-
rezza, Protezione civile, Agricoltura, Ecologia, Am-
biente, Verde pubblico, Piccole manutenzioni, Rap-
porti con le Frazioni e con le Associazioni
Edi Campaner (esterna): Bilancio, Finanze, Tributi, 
Personale e Elaborazione dati
Lara Corte: Lavori pubblici e Urbanistica 
Tommaso Marchetti (esterno): Commercio e Attività 
produttive
Erika Zaia: Sociale e Scuola

Il volto del nuovo Consiglio 
Scardellato sindaco (5)
Massimo Moro; Antonio De Moliner; Luigi Forlin; 
Alessandra Dalla Nora; Angelo Ballarin
Lega Salvini (4)
Paola Paolin; Adriano Silvestrini; Luigino Canal; 
Nicola Garavello
Fratelli d’Italia (2)
Marina Marchetto Aliprandi; Stella Cancian 
Oderzo Bene Comune (3)
Giulia Princivalli; Sandro Martin; Chiara Fiorin
Movimento 5 Stelle (2)
Marco De Blasis; Maria Angela Ferri

* Maria  Scardellato è stata rieletta Sindaco di 
Oderzo, al primo turno, con un consenso del set-
tanta per cento dei voti. E’ stata assessore ai la-
vori pubblici nella giunta di Elio Pujatti per tre 
anni, ed è presidente dell’Intesa programmatica 
d’area opitergino-mottense. Dei progetti per il se-
condo mandato da Sindaco parliamo nello spazio 
dell’approfondimento mensile.

* Il dottor Paride Trevisiol, 48 anni, è il nuovo 
direttore responsabile (una volta conosciuto come 
primario) del servizio di anestesia e rianimazio-
ne del nostro ospedale. Già dal febbraio 2020 ri-
copriva temporaneamente l’incarico medesimo, 
dopo una lunga esperienza a Ca’ Foncello nel 
servizio di urgenza e emergenza e in anestesia pe-
diatrica. La nomina coincide con l’annuncio da 
parte del direttore generale, Francesco Benazzi, 
di un corposo piano d’investimenti per potenzia-
re la struttura ospedaliera di Oderzo.

* L’opitergina “Nice” di Lauro Buoro, specia-
lizzata in sistemi di automazione della casa e sicu-
rezza, compra il gruppo statunitense Nortek Secu-
rity & Control. Un’operazione da 250 milioni di 
euro. Il processo di acquisizione prenderà tutto il 
2022. Il gruppo veneto si arricchisce così di oltre 
duecento brevetti e di duecento ingegneri. Grazie 
all’acquisizione, sottolineano i vertici aziendali , 
Nice conta ora su un’organizzazione di oltre tre-
mila persone su cinque continenti e si conferma 
come interlocutore globale nell’offerta del più 
completo ecosistema di prodotti integrati per la 
casa e gli edifi ci, aprendosi a nuove opportunità 
nel campo dell’intelligenza artifi ciale e della sa-
lute digitale.

* Calo degli ordini e della produzione. La cri-
si coinvolge anche lo stabilimento Sole di via 
Verdi, appartenente al gruppo Prima, che conta 
cinquecento dipendenti addetti alla produzione 
e un altro centinaio addetto alla progettazione. 
L’accordo raggiunto prevede un giorno alla set-
timana di cassa integrazione guadagni per tredici 
settimane. L’aspetto positivo, commenta il sin-
dacalista Antonio Bianchin è che tra i clienti ci 
sono le grandi case automobilistiche tedesche. La 
diversifi cazione fa sì che una parte degli ordini 
continui ad arrivare.

* E’ stata istituita nella tenenza dei Carabinieri 
di Oderzo ”La stanza tutta per sé” per favorire l’a-
scolto di donne e minori vittime di abusi. L’inizia-
tiva di Soroptimist International e dell’Arma dei 
Carabinieri mutua la denominazione dal titolo del 
saggio della scrittrice britannica Virginia Woolf, 
pubblicato nel 1929, che rivendica, per il gene-
re femminile, la possibilità di essere ammesse ad 
una cultura fi no ad allora esclusiva degli uomini. 
Dopo Conegliano e Vittorio Veneto, la stanza di 
Oderzo è la terza che il comando di Treviso mette 
a disposizione. E rappresenta un importante pre-
sidio per contrastare la violenza di genere e raf-
forzare la rete di protezione a tutela dei soggetti 
più fragili.

g.m.

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» all’indirizzo:
www.parrocchiaoderzo.it
Per l’attualità su temi d’interesse generale, osservazioni e informazioni 
possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
Coordinate bancarie: Parrocchia San Giovanni Battista di Oderzo
 - Banca Intesa San Paolo - Filiale di Oderzo Spinè 50388
 - Iban IT 14 Q030 6961 8651 0000 0002 926
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RIVEDUTA E COMMENTATA. 

t
u
e

Maria Scardellato

c
cLa sede comunale

Il i d ll’ i i i l l f

Il nuovo Consiglio nella sala dei quadri



3 il DialogoNovembre 2021 agenda

L’arte
nel territorio

Il 16 Ottobre si ricorda Santa Margherita Maria 
Alacoque, anche se la sua morte avvenne il 17 Ot-
tobre dell’anno 1690 la sua memoria viene celebrata 
il giorno precedente.  In Duomo, ad Oderzo, una sua 
immagine è posta in un punto privilegiato ma forse 
poco individuabile anche per i toni scuri che il pit-
tore ha usato. L’opera dell’artista Umberto Martina, 
dipinto a olio su tavola nel 1930, non è  di grandi di-
mensioni, 105x 59 cm ed è messo a specchio, con un 
altro dipinto del medesimo autore, raffi gurante il Sa-
cro Cuore di Gesù, tra le due pitture al centro si trova 
il tabernacolo. La posizione del quadro ci rivela già 
che il soggetto è legato all’Eucarestia e alla venera-
zione del SS. Sacramento e che è stata posta in quella 
posizione per ricordare ai fedeli l’importanza 
del culto eucaristico.  Il pittore ha usato 
una scarna tavolozza che fa confondere 
l’abito della monaca, dell’ordine della 
Visitazione, con lo sfondo. Mentre 
emerge il viso con lo sguardo fi sso 
all’immagine del Sacro Cuore e le 
mani che sono poste aperte al livello 
delle spalle come ad accogliere un 
messaggio. I tratti della Santa sono 
di una giovane donna dai lineamenti 
dolci e dal fi sico gracile come in realtà 
fu S. Margherita Maria Alacoque, donna 
provata dalla vita per diverse vicissitudini e 
malattie ma ferma nel suo proposito di farsi suo-
ra e di consacrare la sua vita a servizio dell’amore 
del Santissimo Cuore di Gesù. La sua morte giunse a 
soli 43 anni di cui 19 vissuti come suora e in questi 
maturò un percorso spirituale nel quale ebbe diverse 
rivelazioni e visioni mistiche per le quali subì incom-
prensioni e fu considerata una fanatica visionaria; di 
Lei dicevano i superiori:” Ha bisogno di minestra”.  
Le cose cambiarono quando come padre spirituale 
incontrò Claudio La Colombière, anche lui ora tra i 
Beati, che la guidò nel suo cammino di fede. Egli 
le fece raccogliere, in un’Autobiografi a, le sue espe-
rienze ascetiche che poi rese pubbliche consentendo 
così il diffondersi della devozione al Sacro Cuore, 
una devozione che si sviluppò negli ultimi tre secoli 
e che era, fi no a qualche decennio fa, molto sentita 
anche nei nostri paesi, chiese, case. L’immagine del 

Sacro Cuore era posta su capitelli, portici delle abita-
zioni coloniche, su piccoli quadretti devozionali so-
pra i letti nelle camere e su diversi altari nelle chiese. 
L’attaccamento al Sacro Cuore si basa su 12 promes-
se fatte da Gesù a Santa Margherita Maria Alacoque:
1 - Darò loro tutte le grazie necessarie al loro stato
2 - Porterò soccorso alle famiglie che si trovano in 

diffi coltà e metterò la pace nelle famiglie divise.
3 - Li consolerò nelle loro affl izioni
4 - Sarò il loro sicuro rifugio in vita e specialmente 

in punto di morte
5 - Spargerò abbondanti benedizioni sopra tutte le 

loro opere
6 - I peccatori troveranno nel mio Cuore la fonte e 

l’oceano della Misericordia
7 - Le anime tiepide si infervoreranno
8 - Le anime fervorose giungeranno in breve a gran-

de perfezione
9 - Benedirò i luoghi dove l’immagine del mio 

Sacro Cuore verrà esposta ed onorata
10 - A tutti coloro che lavoreranno per 

la salvezza delle anime darò il dono di 
commuovere i cuori più induriti
11 - Il nome di coloro che propa-
gheranno la devozione al mio Sacro 
Cuore sarà scritto nel mio Cuore e 
non ne verrà mai cancellato
 12 - Io ti prometto, nell’eccesso 

della Misericordia del mio Cuore, 
che il mio Amore Onnipotente conce-

derà a tutti coloro che si comunicheran-
no al Primo Venerdì del mese per nove mesi 

consecutivi, la grazia della penitenza fi nale. Essi 
non moriranno in mia disgrazia, né senza ricevere i 
Sacramenti, e il mio Cuore sarà il loro asilo sicuro 
in quell’ora estrema. 
Ora poco rimane di questa venerazione che nasceva 

in anni nei quali la liturgia in latino e il divieto per i 
fedeli di leggere i testi sacri rendeva meno compren-
sibile la devozione all’Eucarestia. Attraverso queste 
rivelazioni, che erano comprensibili perché affi ni al 
vissuto dei fedeli, la pratica dei “Primi 9 Venerdì del 
mese” è arrivata fi no ai giorni nostri aiutando a com-
prendere l’Amore e la vicinanza al Cuore di Gesù che 
è il cuore del messaggio della Chiesa.  

per il comitato scientifi co
“Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 

Maria Teresa Tolotto

colloqui con il padrecolloqui con il padre
La rifl essione del vescovo Corrado per il 

mese del creato 2021, contenuta in una lette-

ra che richiama la responsabilità delle aziende 

agricole e affronta i temi della viticoltura e dell’in-

quinamento, ha scatenato reazioni con commen-

ti risentiti: «Si occupi della cura delle anime e 

non del prosecco». 

Cosa mi può dire?

  (Operaio non più giovane)

Gentile lettore, grazie per la domanda. Come lei 

evidenzia, la lettera del nostro Vescovo ha solleva-

to reazioni davvero poco rispettose che, probabil-

mente, sono state fatte da persone che non aveva-

no neppure letto la lettera. In essa vengono toccati 

temi particolarmente delicati e attuali, inerenti alla 

cura dell’ambiente, alla tutela della salute  e al ri-

spetto della giustizia sociale all’interno dei rapporti 

di lavoro e di produzione. Vengono trattati in modo 

chiaro e deciso ma, di certo, non in modo aggres-

sivo. 

La proposta che il vescovo fa è piuttosto nella 

linea del dialogo e del coinvolgimento dei diversi 

soggetti: le Istituzioni pubbliche, le Aziende agri-

cole, e i privati cittadini. Chiede che venga creato 

un “tavolo di lavoro” ad hoc, che diventi occasione 

di rifl essione, di confronto e di ricerca per trovare 

soluzioni concrete, effi caci e condivise. 

Infi ne il vescovo, affrontando a viso aperto il pro-

blema dell’inquinamento ambientale, pone in evi-

denza la vera questione: l’inquinamento del cuore. 

Esso nasce dalla logica consumistica e individuali-

stica. A noi riconoscerla e superarla, con urgenza, 

a favore di una mentalità più inclusiva,   rispettosa 

dell’ambiente e attenta al bene di tutti. Questo per-

corso di rinnovamento, conclude il vescovo nella 

sua lettera, può essere attuato solo se passa attra-

verso il cambiamento dello stile di vita di ciascuno 

di noi. 

Per noi cristiani non è pensabile parlare del bene 

delle anime senza tener conto del bene dei corpi 

perché ad essere coinvolta è sempre la persona 

nel suo insieme.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica

“Colloqui con il padre” tramite posta elettronica:

parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a:

Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 31046 Oderzo

SANT’ANDREA
APOSTOLO

SACERDOTE E MONACO

30 NOVEMBRE

Tra gli apostoli è il primo che incontriamo nei Vangeli: 

il pescatore Andrea, nato a Bethsaida di Galilea, fratel-

lo di Simon Pietro. Il Vangelo di Giovanni (cap. 1) ce lo 

mostra con un amico mentre segue la predicazione del 

Battista; il quale, vedendo passare Gesù da lui battezza-

to il giorno prima, esclama: “Ecco l’agnello di Dio!” Paro-

le che immediatamente spingono Andrea e il suo amico 

verso Gesù: lo raggiungono, gli parlano e Andrea corre 

poi a informare il fratello: “Abbiamo trovato il Messia!”. 

Poco dopo, ecco pure Simone davanti a Gesù; il qua-

le “fi ssando lo sguardo su di lui, disse: “Tu sei Simone, 

fi glio di Giovanni: ti chiamerai Cefa””. I due fratelli sono 

tornati al loro lavoro di pescatori sul “mare di Galilea”: 

ma lasciano tutto di colpo quando arriva Gesù e dice: 

“Seguitemi, vi farò pescatori di uomini” (Matteo 4,18-20).

Troviamo poi Andrea nel gruppetto – con Pietro, Gia-

como e Giovanni – che sul monte degli Ulivi, “in dispar-

te”, interroga Gesù sui segni degli ultimi tempi.Il nome di 

Andrea compare nel primo capitolo degli Atti con quelli 

degli altri apostoli diretti a Gerusalemme dopo l’Ascensio-

ne. Nel 357 i suoi resti vengono portati a Costantinopoli; 

ma il capo resta a Patrasso. Quando nel 1460 i Turchi 

invadono la Grecia, il capo dell’Apostolo viene portato da 

Patrasso a Roma, dove sarà custodito in San Pietro per 

cinque secoli. Ossia fi no a quando il papa Paolo VI, nel 

1964, farà restituire la reliquia alla Chiesa di Patrasso.

NOVEMBRE 2021

1 LUNEDÌ: TUTTI I SANTI, solennità.
Alle 15.00 celebrazione in cimitero.

2 MARTEDÌ: Commemorazione di tutti i fedeli 
defunti.
Ore 10.00 in Cimitero S. Messa per i Caduti

4 GIOVEDÌ: S. Carlo Borromeo, vescovo 

7 DOMENICA: XXXII del Tempo Ordinario

9 MARTEDÌ: Dedicazione della Basilica Lateranense, 
festa.

10 MERCOLEDÌ: S. Leone Magno, papa e dottore 
della Chiesa 

11 MERCOLEDÌ: S. Martino di Tours, vescovo 

12 VENERDì: S. Giosafat, vescovo e martire

14 DOMENICA: XXXIII del Tempo Ordinario

17 MERCOLEDÌ: S. Elisabetta d’Ungheria, religiosa

21 DOMENICA: XXXIV del Tempo Ordinario
NOSTRO SIGNORE GESU’ CRISTO RE 
DELL’UNIVERSO - Giornata del seminario.

24 MERCOLEDÌ: Ss Andrea Dung-Lac, sacerdote e 
Compagni, martiri vietnamiti

28 Domenica: I DOMENICA DI AVVENTO

30 MARTEDì: San Andrea apostolo

DICEMBRE 2021

3 VENERDì: San Francesco Saverio, 

5 DOMENICA: II DOMENICA DI AVVENTO

6 LUNEDì: S. Nicola, vescovo

7 MARTEDì: Sant’Ambrogio, vescovo e dottore della 
Chiesa.

8 MERCOLEDì: Immacolata Concezione, solennità.

12 DOMENICA: III DOMENICA DIAVVENTO
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Splendido il sole che ci ha 
accompagnato domenica 24 otto-

bre durante la Giornata di Apertura, che segna 
l’inizio delle nostre attività. Famiglie e ragazzi, 
eravamo tutti riuniti nelle strutture parrocchiali 
di Fagarè  della Battaglia; abbiamo potuto stare 
all’aria aperta, godere dei giochi e delle prove 
che il rito dei passaggi riserva a quelli scout che 
hanno raggiunto l’età per passare … di livello. 
Per loro è un momento molto importante perché 
sancisce appunto uno scatto di crescita, la fi ne 
di un percorso da bambini per entrare in quello 
dei più grandicelli,  il bisogno e la necessità di 
andare oltre le solite attività, non solo perché è 
l’età anagrafi ca che ce lo richiede, ma anche per-
ché c’è il desiderio di mettersi alla prova su altri 
terreni e nuove avventure.

Nel corso di questo anno e mezzo siamo riusci-
ti a garantire le attività per tutti,  abbiamo caval-
cato l’onda dell’impossibile per rendere POS-
SIBILE lo scoutismo anche con distanziamento 
e mascherina e igienizzazione e paura e insicu-
rezza e contagio e quarantena e mal di pancia e  
biscotti mono porzione e non diamoci la mano e 
virus e isolamento e bolla e vattelappesca.

Abbiamo fatto in modo che contassero gli oc-
chi,  i sorrisi, le corse all’aria aperta, la felicità di 
esserci e di giocare, l’entusiasmo di partecipare, 
l’emozione di costruire, l’amicizia per tutti e il 
coraggio di superare l’ostacolo. 

Quindi eccoci, capi e ragazzi,  siamo ancora 
qui, pronti per altre avventure. 

La Comunità Capi
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RIPARTE!

C’e’ un’aria nuova, frizzante questa mattina di Sabato 16 Ottobre: il tem-
po sembra non passare mai.
Perchè?
Ma perchè il pomeriggio riprende l’attività di tutti i gruppi 
dell’Acr e noi educatori rivedremo i nostri ragazzi dopo tantis-
simo tempo!
Gli ultimi preparativi, il materiale per accoglienza e giochi, la 
musica..Pronti!
Ecco che cominciano ad arrivare i primi i più piccoli poi via via 
tutti gli altri compresi un bel gruppo di 2 e 3 Media
C’è da non credere ai propri occhi: sono tantissimi! Sono 130 
ragazzi.
Il Patronato si riempie presto di colori, di volti sorridenti, di un 
chiacchierio che da tempo non sentivamo.
Che bello rivedervi ragazzi: ci siete proprio mancati!
Vorremmo accogliervi in maniera più calorosa ma la prudenza in 
questo periodo non è mai troppa.
Allora via, due canti, qualche bans , la divisione in gruppi…
Che emozione vedervi crescere , passare dal gruppo elementari a 
quello delle Medie, dai più piccoli ai più grandi.
Assistiamo proprio ad uno scatto in avanti della vostra vita.
Come potrete immaginare in questo primo giorno il tema sarà pro-
prio la gioia del ritrovarci e di raccontarci.
Beh a questo punto vi sveliamo anche che il tema di quest’anno ha 
come idea di fondo la sartoria.
I ragazzi scoprono sabato dopo sabato che la vita è un vestito meravi-
glioso che Dio Padre ha confezionato per ognuno di loro in maniera 
del tutto speciale.
La stoffa, la più bella che ci sia, sono proprio loro .
Ovviamente ogni vestito che si rispetti richiede misure, adattamenti, 
prova etc.: per questo ragazzi non abbiate paura, noi educatori con 
l’aiuto delle vostre famiglie ce la mettiamo tutta.
Il lavoro comincia in sartoria, autenticità, fi lo e fantasia!

Buona attività ragazzi e ricordate che l’Acr è...
SU MISURA PER TE !

Gli educatori Acr
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Lo scorso 4 otto-
bre ha festeggiato l’am-
bito compleanno dei 100 
anni Guido De Bon, nato 
a Camino nel 1921.

Reduce della Seconda 
Guerra Mondiale, ferito, venne fatto prigio-
niero dall’esercito inglese che lo curò e lo im-
piegò a bordo delle proprie navi con le quali 
viaggiò in tutto il mondo superando mille peri-

pezie con coraggio e fortuna. 
Terminata la guerra, dopo po-

chi mesi ripartì con la propria 
mamma per l’Argentina, rag-

giungendo i suoi cinque fratelli emigrati 
prima del confl itto. Vissero lì per un de-
cennio e nel 1957 fecero rientro in Italia 
per riunirsi alla sorella Antonietta, l’uni-
ca della famiglia che aveva scelto di non 
emigrare.

In questo periodo conobbe Marcellina 
Parro nativa di Lutrano, che diventò la 
sua adorata moglie ed insieme si tra-
sferirono a Torino; dal loro matrimonio 
nacquero due fi gli Roberta e Adriano. 

Dopo circa trent’anni, raggiunta l’età 
della pensione, ritornò a Oderzo 

con tutta la sua famiglia dove 
si dedicò pienamente al ruolo 
di nonno di due meravigliose 
nipoti, Federica ed Elena. 

Amante della vita all’aria 
aperta, lo si poteva incontrare 
in sella alla sua bici girova-
gare per tutto il circondario e 
coglierlo a chiacchierare con 

gli amici di una vita.
Affronta tuttora i giorni con ottimismo aiu-

tato da una mente lucida ed una memoria fer-
rea che gli consentono di raccontare episodi di 
vita passata ricchi di aneddoti divertenti che 
costituiscono inesauribili fonti di insegnamen-
to anche per la vita dei giorni nostri.

Roberta e Adriano De Bon
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storie da raccontare, emozioni da vivere

A TRIESTE, LA BARCOLANAA TRIESTE, LA BARCOLANA

IL MARE NEGLI OCCHIIL MARE NEGLI OCCHI
La giornata inizia con una cavalcata in treno passando 

per Monfalcone.

Trieste è vestita a festa, con un sole splendente che si 

rifl ette sul mare. Rara, perciò preziosa, una luce autunna-

le così vivida.

E’ la mia prima Barcolana e la scopro leggendo i volti 

allegri del pubblico, guardando i velieri supertecnologi-

ci, partecipando alla tensione dei marinai e ascoltando 

le chiacchiere delle persone e le parole degli addetti ai 

lavori.

La bora persistente mi costringe a comprare un berret-

to caldo, e noto la gentilezza con cui la giovane commer-

ciante si rivolge al pubblico.

Camminare lungo il molo Audace mi abitua all’arte 

dell’incontro, a catturare gli occhi dei gitanti, “rapiti” dagli 

alberi issati e dalle vele delle imbarcazioni.

In Piazza Unità si vedono le strutture dei corpi armati 

dello Stato, fra cui spicca la Marina Militare, generosa 

nell’esporre riviste e gadget.

Il mare unisce regatanti veneti 

e sloveni, giuliani, austriaci e te-

deschi, che si sfi dano in una Bar-

colana fi n troppo ventosa, che le 

telecamere della Rai riprendono 

al meglio.

Linea Blu, il programma in di-

retta da Trieste, lascia spazio alla 

professionalità di tanti marittimi e 

sportivi, col golfo sullo sfondo.

A margine, ho scambiato alcu-

ne parole con uno degli operatori 

della sede Rai di Napoli, a cui era 

affi data la ripresa.

Laureato in Architettura, da cir-

ca vent’anni di ruolo in Rai. Tra-

sparivano nel volto e nelle sue 

parole la passione per il mestie-

re. In una puntata che si giocava 

sul fi lo dei secondi, mai ho visto 

scambiare fra lui e i colleghi parole e gesti che non fos-

sero composti. 

Un fatto raro, non scalfi to dalla signora che per tutto il 

tempo raccontava ad alta voce i suoi affari, disturbando 

la trasmissione.

Nel canal Grande di Trieste, sulle rive e nel lastricato 

di Pietra d’Istria ho “letto” gli schemi di una nautica fatta 

non solo di gomene, timoni e tecnologie, ma pure di tra-

dizione marinara che si respira in città, all’istituto tecnico 

nautico e in mille realtà, dalla capitaneria di Porto alle 

tante agenzie marittime.

Anche tra Pordenone, Venezia e Treviso ci sono società 

specializzate negli arredi per barche, cantieri navali e ri-

venditori di dotazioni tecnologiche, dai radar ai navigatori 

satellitari per uso marino.

La gara è stata vinta da una barca veloce capitanata 

da un triestino e sponsorizzata da una primaria società 

bancaria.

Ma forse, più che la gara, bella e partecipata, mi ha 

preso la passione per il mare. E così, quando adesso 

vedo la sede di un club velico, alcuni sono anche vicini a 

noi, riemerge il ricordo di quella bella giornata triestina, 

che potrebbe diventare, per molti appassionati e per me, 

l’inizio di una nuova avventura. 

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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Frances

www.fran

INSIEME DA 60 ANNI
Cattai Narciso e Mattiuzzi Elsa hanno fe-

steggiato il loro 60° Anniversario di Matri-
monio insieme a fi gli, genero, nuora, nipoti 
e parenti; hanno ringraziato il Signore nella 
Santa Messa celebrata dal Monsignor Bazzi-
chetto Pierpaolo.

Un grande traguardo...siete stati e rappre-
sentate tutt’oggi per noi uno straordinario 
esempio di amore, fedeltà e coraggio.

Tantissimi auguri agli sposi!

CAMPIGOTTO ANNACAMPIGOTTO ANNA
nata a Lamon

il 10 Ottobre 1921,

domenica 10 ottobre ha festeggiato

i suoi 100 anni.

Le sono stati accanto i fi gli,

i nipoti, pronipoti, la sorella,

parenti e conoscenti.

Le vogliamo tanto bene perché

è dolcissima, molto cordiale,

è l’orgoglio della famiglia.

Grazie.

una delle barche a vela in gara, 

con l’equipaggio a bordo

BUON
COMPLEANNO

GUIDO
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La scuola all’aperto: una moda o una 
modalità educativa antica?

Una domanda da porci, che ci induce ad 
una rifl essione: come e dove si giocava in 
passato?

Le risposte sono facili, soprattutto per 
quelle docenti che da più di 30 anni lavo-
rano con i bambini.

Gli ambienti più idonei erano il cortile e 
il giardino e se parliamo del tempo libero, 
i bambini di tutte le età, che avessero rag-
giunto una propria autonomia, giocavano 
nei vicoli, nei campi, nei prati delle fami-
glie vicine.

I giocattoli a disposizione a volte era-
no una bicicletta, spesso un pallone, rara-
mente le bambole ma più frequentemen-
te, ciò che si trovava per strada: legnetti, 
ramoscelli, fi ori, (le margherite!) e foglie. 
Andavano a caccia di formiche e lucerto-
le e correvano e saltavano inseguendosi, 
scontrandosi, ridendo e piangendo, con-
solandosi e aiutandosi con una armonia 
che aiutava a crescere senza escludere al-
cuno, se non per poco, per poi fare pace, 
abbracciarsi e ridere, ancora insieme e 
tornare ad essere amici per sempre.

Ma chi regolava tutto questo? E anche 
questa risposta è facile: nessuno, se non 
qualche occhio che ogni tanto si affaccia-
va alla fi nestra, qualche voce di mamma 
che chiamava questo o quel bambino, 
giusto per far sapere che c’era, ma soprat-
tutto, ognuno dei più grandi badava a se 
stesso e vigilava sui più piccoli.

A scuola si andava a piedi, da soli o con 
gli amici e si poteva mettere i piedi nelle 
pozzanghere indisturbati imparando che, 
quando ci si bagna, si resta così per tutto 
il giorno.

Sembra una favola antica dove l’auto-
nomia, l’identità, la fi ducia in se stessi si 
imparava, non solo a scuola, ma per stra-
da.   E tutto ciò dov’è fi nito? Pare si sia 
perso tra le linee del tempo passato e che 
solo una pandemia moderna ha risveglia-
to, proiettandoci in un futuro presente, dai 
sapori antichi.

Così nasce
LA SCUOLA  ALL’APERTO,

al Carmen Frova.

ANNO SCOLASTICO 2020 / 2021
È stato proprio in questo anno scolasti-

co, con la riapertura della scuola seguen-
do lo stretto protocollo sanitario, che le 
docenti della scuola Carmen Frova hanno 
sviluppato Progetti con Unità di Appren-
dimento dove l’ambientazione era all’e-
sterno.

Alcuni esempi

Con l’ Unità di Apprendimento (U.d.A.) 
dal titolo “Sotto la terra c’è un mondo” 
i bambini di 3 anni hanno sperimentato 
come nascono le piantine seminando ca-
rote, insalata, basilico e quant’altro, in un 
semenzaio. Hanno aspettato il germoglia-
re delle piantine per poi trasferirle nell’or-
to, precedentemente preparato con molta 
fatica.

  Hanno scoperto che sotto terra ci sono 

le tane delle talpe, ma anche di qualche 
topolino, e che durante l’inverno gli uc-
cellini non hanno di che cibarsi. Così, as-
sieme ai papà hanno costruito tante caset-
te/mangiatoia quanti erano i bambini e le 
bambine: uno spettacolo da vedere appese 
ad una cordicella tra gli alberi imponenti 
del nostro giardino.

Tutto questo e molto altro ancora, con le 
altre fasce di età.

ANNO SCOLASTICO 2021 /2022
I Progetti si rinnovano e cambiano con 

il susseguirsi della linea del tempo.
Il titolo di questo anno scolastico: “ 

OGNI COSA  A SUO TEMPO E UN 
TEMPO PER TUTTO” è nato da una 
rifl essione sulle abitudini di un tempo 
passato, risvegliate durante la pandemia 
in periodo di lockdown, dove sono state 
messe in atto strategie relazionali più inti-
me e profonde all’interno delle famiglie; 
più artefatte attraverso le video comunica-
zioni, ma pur sempre vere perché cariche 
di sentimenti. Si è data molta importan-
za alle attività manuali, motorie, all’arte 
culinaria dove tutti si sono cimentati, dai 
nonni ai bambini. Anche i giochi hanno 
preso altre connotazioni per coinvolgere 
grandi e piccini utilizzando materiali di 
riciclo e sviluppando creatività e fantasia. 
Un modo nuovo, ma antico, di vivere le 
giornate.

Noi insegnanti abbiamo percepito que-
sto andamento lento, sia con il termine 
dello scorso anno scolastico che nel ritro-
varci in questo nuovo anno.

L ‘inizio è stato piacevole, sempre all’a-
perto fra giochi del giardino, quelli strut-
turati, ma soprattutto con la raccolta dei 

materiali poveri, sassi, legnetti, baston-
cini, foglie, piume di uccelli, bacche e 
molto altro, giochi inventati dai bambini 
stessi: classifi cazioni, incisioni sulla ter-
ra, fi nte minestre, foglie battute come la 
mamma fa con le fettine di carne e ancora 
intrecci con rametti verdi, scritture con i 
sassi…

E’ avvenuto il miracolo: il tempo di un 
tempo, è ritornato. I bambini hanno ritro-
vato la loro dimensione naturale, a contat-
to con la natura che racconta il ciclo della 
vita, che insegna ciò che vive e che ha un 
cuore e ciò che è inerme, che insegna a 
condividere e a socializzare, ad inventare 
con niente, a costruire percorsi e relazio-
ni, a diventare grandi.

Da qui tutti gli spunti della SCUOLA  
ALL’APERTO, un luogo non solo per 
giocare come al parco, in assoluta libertà 
salendo e scendendo dallo scivolo, ma un 
luogo dove possono imparare osservan-
do cose ovvie che non sono scontate, ma 
nuove perché qualcuno ha fatto sì che i 
bambini le cogliessero.

GRAZIE, da tutti i bambini del Centro 
Infanzia Carmen Frova e Nido Integrato 
Onda Blu, dai loro genitori, da chi opera 
all’interno della struttura che ha a cuore 
il suo buon funzionamento, GRAZIE alle 
famiglie di Matteo, Mattia, Tommaso e 
Caterina e alla Banca Prealpi agenzia di 
Oderzo per la generosa donazione ricevu-
ta, funzionale e indispensabile per la no-
stra proposta di Scuola all’Aperto.

Questi meravigliosi tavoli ci permette-
ranno, fi nalmente, di avere un appoggio 
per tutte quelle attività che andremo a fare 
all’aperto.

GRAZIE

Laboratorio “GIOCO RUGBY“
Da anni ormai, la Regione Veneto ha indetto le giornate dello 

sport in tutte le scuole di ogni ordine e grado. Sulla base di 
questo progetto, la nostra scuola ha in atto una collaborazio-
ne con la società  GRIFONI Oderzo RUGBY Club, per promuo-
vere l’importanza dell’attività sportiva in termini educativi e 
di salute.

Consideriamo lo sport, il naturale completamento dell’atti-
vità formativa svolta in ambito educativo e tutte le discipline 
motorie sono trasversali ai campi di esperienza dove, nella 
Scuola dell’Infanzia, si concretizzano gli obbiettivi di crescita.

Il mese di ottobre, per i bambini Grandi delle sezioni 
Azzurra e Rossa, è proprio dedicato a questa attività, fra 
l’entusiasmo di tutti.

I bambini e le bambine, nei giorni prestabiliti, arrivano 
con lo zainetto in spalla contenente un cambio comple-
to: quest’anno l’attività SI FA ALL’APERTO! Come è giu-
sto che sia.

Lo spazio dedicato è ampio e rigogliosamente verde, in-
vita alla corsa ma anche a qualche capriola che da modo 
a BEPPO, il mitico allenatore, di far sentire il suo vocione, 
per richiamare l’ordine in campo.

E così, tra un urlo che richiama l’attenzione, una risata e 
lo sguardo curioso dei passanti, si imparano regole, socia-
lizzazione e spirito di collaborazione e amicizia.

 Grazie Beppo, grazie Grifoni Rugby.

CARMEN ARMEN FROVFROVA

LA SCUOLA ALL’APERTO LA SCUOLA ALL’APERTO 
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UN’ESPERIENZA SPECIALE: 

LA NUOVA SEZIONE
STELLE MARINE DEL NIDO 

A partire da gennaio 2021, dopo l’autorizzazione ricevuta 
per l’apertura della Sezione Lattanti (dai 3 ai 12 mesi), sono 
stati accolti al Nido i primi bambini iscritti con un’età com-
presa tra i sei e i nove mesi. 

Un viaggio a dir poco emozionante già a partire dagli inseri-
menti! E’ stato bello accompagnare il delicato momento del 

primo distacco del bambino dalle fi gure di riferimento, 
accogliendo e sostenendo i piccoli, ma anche le mam-
me, in questa avventura. Accade così che l’educatrice 
si mette a disposizione della diade madre – bambino, 
ha l’opportunità di conoscere e sentire l’esperienza 
affettiva ed emotiva che la pervade ed il delicato pri-
vilegio di entrarvi, “in punta di piedi” con sensibilità 

e rispetto, proprio come si entra in uno spazio sacro. 
Si tratta infatti di uno spazio intimo, fatto di contatti, 

odori, sguardi e di ascolto empatico. Una dimensione per-
lopiù corporea e sensoriale che porta il bambino a costruire 
progressivamente la sua identità, lo sviluppo di un attacca-
mento sicuro e della fi ducia ve rso il mondo esterno. E’ attra-
verso questa delicata danza della sintonizzazione emotiva che 
il piccolo si sente visto, riconosciuto, protetto ed al sicuro. 

Per questo, il periodo dell’inserimento dei lattanti al Nido 
ha seguito ritmi lenti e distesi che hanno trasmesso tranquil-
lità sia alla mamma che al bambino e permesso all’educatrice 
di conoscere non solo i bisogni, le competenze relazionali ed 
emotive del bambino, ma anche desideri, bisogni e preoccu-
pazioni del genitore. 

Grazie a questo ascolto accogliente della diade, i neonati si 
sono mostrati via via sempre più incuriositi verso il mondo 
esterno, allontanandosi dal corpo della madre ed iniziando ad 
esplorare dapprima con lo sguardo e poi con il tatto, l’olfatto e 
l’udito quanto li circondava. In queste scoperte e in questi pri-

me separazioni dal “care gi-
ver”, l’educatrice ha rivolto e 
dedicato loro attività delicate 
di cura e quei piccoli gesti 
ripetuti (accoglienza, igiene 
personale, merenda, riposo, 
scoperta ludica, pranzo etc..) 
che hanno offerto al piccolo 
uno scenario ‘prevedibile’, 
o per meglio dire, una guida 
spaziale-temporale sicura e 
costante nel quotidiano. 

L’educatrice è diventata 
così per loro come un’ancora 
di salvezza, la copertina di 
Linus; di qui le proteste, nei 
primi mesi, quando usciva 

dalla stanza, lasciandoli per qualche istante, o quando la 
sentivano impegnata con un compagno e/o parlare con 
qualcuno. Tuttavia la risposta di chi si occupava di loro 
non tardava mai ad arrivare …. con uno sguardo, una 
carezza, una canzone, il porgere un oggetto speciale … 
perché sono tanti, tanti davvero i mediatori della comu-
nicazione affettiva, per dire al bambino: “sei speciale 
per me, sei nel mio cuore, ti vedo, ti riconosco, non 
avere paura: con me sei al sicuro!”. 

Su questi grazie al mio lavoro rifl etto ogni giorno 
e mi sperimento, perché è bello trovare nuovi gesti 
e modi per amare, per crescere e far crescere. Così, 
ripercorrendo l’anno trascorso con i piccolissimi del 
Nido e quello che sta iniziando, non posso non pensare 
ai valori che hanno saputo ispirarmi: la gratitudine
per quanto ogni giorno regalano con il loro sguardo 
puro ed autentico sul mondo, la fi ducia perché si af-
fi dano senza riserva alcuna, l’amore incondizionato
in cui possiamo ritrovare il Rifl esso di Dio.

La coordinatrice del Nido

P     
   

TEMA DELL’ANNO:
“OGNI COSA A SUO TEMPO
E UN TEMPO PER TUTTO”

I    P   D  
Il racconto della creazione in cui Dio,
assieme al mondo, alle piante, agli 
animali
e alle persone, crea il tempo...

C’è il tempo per fare e per riposare
c’è il tempo per prendersi cura

Padre nostro ...

BENEDIZIONE 
Padre buono, che sei nei 
cieli, 
benedici tuƫ   noi che siamo 
tuoi fi gli, 
benedici i nostri bambini, le 
loro mamme e i loro papà,
 i loro fratellini e nonni, 
benedici le insegnanƟ  e le educatrici e le assistenƟ  
in tuƫ   i giorni di questo nuovo
anno scolasƟ co. 
Aiutaci a vivere nel tuo amore, 
in sintonia, collaborando sempre
per il bene dei nostri piccoli, da te tanto amaƟ . 
Ogni giorno, ogni ora, ogni minuto
di questo anno scolasƟ co, nelle gioie e diffi  coltà, 
sia benedeƩ o dalla grazia della tua presenza 
e dalla luce del Tuo Santo Spirito. 
Padre di ogni bontà, che abiƟ  i cieli

e i cuori di tuƫ   noi, 
sia benedeƩ o il tempo che ci doni, 

ogni incontro e ogni proposta educaƟ va 
sia occasione per dare lode al tuo nome. 
Benedici tuƫ   noi,
benedici le nostre famiglie, 
benedici i nostri bambini,

benedici la nostra scuola. 
E per intercessione di Maria SanƟ ssima, 

la nostra dolce mamma del cielo, 
e dei nostri sanƟ  Angeli custodi, 

vi benedica Dio onnipotente

+ Padre, Figlio e Spirito Santo. 
Amen

PREGA PER NOI MARIA 
Prega per noi bambini, 
prega per noi Maria, 
vieni dal cielo santo, 
coprici con il tuo manto. 
Noi siamo piccoli, siamo indifesi, 
Santa Maria prega per noi. 
Noi siamo semplici, siamo innocenƟ , 
Santa Maria prega per noi. 
Noi siamo deboli, siamo in pericolo, 
Santa Maria prega per noi. 
Noi siamo fragili, siamo fi gli tuoi,
Santa Maria prega per noi.
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ODERZO E TERRITORIO

Ottobrata
alla scoperta dei tesori 
Nei giorni 5, 7 e 8 ottobre le classi 1e, 2e e 

3e MEDIE hanno svolto la tradizionale uscita 
didattica di inizio anno. Conosciamo e visitia-
mo tante città e Oderzo? Lo scopo era pro-
prio quello di approfondire la conoscenza della 
nostra città, da cui proviene la maggior parte 
degli allievi del nostro istituto. L’uscita si è svol-
ta per singole classi, accompagnate dai propri 
insegnanti, ed è stata articolata in tre momen-
ti successivi: una visita artistica al Duomo; un 
approfondimento naturalistico sulla fauna loca-
le presso i Giardini Pubblici di ca’ Diedo; una 
passeggiata tra i principali luoghi di interesse 
storico ed archeologico della città. In queste 
attività, i ragazzi sono stati accompagnati da 

guide esperte (tra cui la nostra bravissima Ma-
ria Teresa!), che hanno fatto scoprire loro la 
bellezza che si nasconde nel nostro territorio. 
I momenti di pausa e di spostamento, inoltre, 
sono stati una preziosa occasione per cono-
scersi al di là dei banchi di scuola e creare o 
consolidare legami di amicizia «camminando 
insieme». La visita a Oderzo si è rivelata, per 
gli allievi, una vera e propria caccia al tesoro. 
Ricercando con attenzione e curiosità, infatti, 
essi hanno potuto scoprire quante ricchezze si 
nascondono nella città e saranno capaci di os-
servarla, d’ora in poi, con uno sguardo nuovo.  I 
ragazzi custodiranno, inoltre, un ulteriore teso-
ro dopo questa esperienza: la scoperta della 
bellezza di imparare, insieme, sul campo.

Nei giorni 12-13-14 ottobre è stato il momen-
to del LICEO. Le classi 1e, 2e, 3e, 4e abbi-
nate a gruppi di classe hanno vissuto la visita 
al territorio in… bicicletta! Una esperienza mai 

vissuta prima da noi! Scortati da volontari della 
Protezione Civile e da guide esperte hanno vis-
suto un percorso di 28 chilometri per “strade 
basse” che dal nostro istituto li hanno guidati 
prima alla storica chiesa di san Giorgio vicino 
a Ormelle, poi a Casa Vittoria di San Polo (una 
struttura di ristorazione con inserimento lavora-
tivo di persone down) e quindi alla chiesa dei 
Templari di Tempio per poi tornare all’istituto 
passando per Colfrancui. Una visita didattica 
di aggregazione, cultura, storia, arte, religione, 
sport, solidarietà, ecologia... costruita dal prof. 
di discipline sportive Tonetto in collaborazione 
con la prof. di arte Ferro e con la presenza di 
altri insegnanti per ogni giornata. Ha commen-
tato al termine un insegnante di matematica e 
scienze che ha partecipato: “Ho visto la felici-
tà nei volti dei ragazzi dopo tanto tempo! Una 
giornata alternativa che di questi tempi vale di 
più di tante formule, incognite e logaritmi!”. E 
se lo dice il prof. di matematica, c’è da creder-
ci! “Ne avevamo tutti bisogno! Bel tempo per 
tre giorni, un po’ fresco al mattino, ma siamo 
entrati in contatto con realtà storiche e artisti-
che del territorio che i ragazzi conoscevano 
ben poco e con una realtà di solidarietà da 

cui c’è davvero molto da imparare per la vita”. 
Un’esperienza che forse potremo ripetere ogni 
anno con le classi nuove.

TORNA “PORTE APERTE” 
Riprendono le visite straordinarie 

in vista delle iscrizioni 2022/23

È ripresa alla grande lʼattività scolastica allʼIsti-
tuto tecnico statale “Jacopo Sansovino” di Oder-
zo. Dopo un anno e mezzo di didattica a distanza, 
con gli studenti obbligati a restare tutte le mattine 
davanti ad uno schermo per seguire le lezioni, fi -
nalmente i ragazzi hanno potuto ritrovarsi in aula 
con i compagni e gli insegnati, riprendendo i rap-
porti sociali interpersonali interrotti a causa della 
pandemia. L̓ inizio dellʼanno scolastico è stato un 
momento esaltante. Riscoprire la propria comunità 
scolastica, gli spazi condivisi, gli amici e il piace-
re di essere fi sicamente insieme in classe, seppure 
con la mascherina di protezione, ha rappresentato 
un ritorno alla normalità atteso da troppo tempo.

Con la ripresa delle lezioni in presenza, è torna-
ta anche la possibilità di programmare iniziative, 
progetti, attività ed incontri a cui si era dovuto ri-
nunciare per lʼemergenza sanitaria causata dal Co-
vid-19.  

Il progetto che, primo tra tutti, riprende una tra-
dizione di collegamento con la realtà europea è 
“U.N. Diplomacy attraverso la simulazione di Mo-
del United Nations ( MUN) for Secondary Scho-
ol Students”. Si tratta della selezione di 20 allievi 
dellʼistituto che si recheranno dal 9 al 13 febbraio 
2022 ad Amesfoort (Paesi Bassi) per simulare, as-
sieme ad altri coetanei di altre nazioni, una ses-
sione di lavoro alla Nazioni Unite dove ogni par-
tecipante assume il ruolo di delegato di un Paese 
membro dellʼONU o di unʼorganizzazione non go-
vernativa assegnata, 

Il Sansovino ripropone anche il consueto appun-
tamento “Porte Aperte”, che permette a genitori 
e studenti delle scuole secondarie di primo grado, 
in particolare delle classi terze, di visitare lʼIstituto 

Sansovino il sabato pomeriggio, accompagnati da 
docenti e studenti che già lo frequentano e sono 
a disposizione per rispondere a tutte le domande 
sullʼorganizzazione della scuola e sui possibili 
percorsi formativi.

Le aperture straordinarie sono in programma nel-
le giornate di sabato 13-20-27 novembre; 4-18 
dicembre 2021 e poi il 15 gennaio 2022, dalle 
ore 14:30 alle 17:45. 

I visitatori saranno accolti nellʼAula Magna e 
nella biblioteca, dove il dirigente scolastico illu-
strerà lʼorganizzazione dellʼIstituto, che consente 
agli studenti di ottenere un diploma quinquennale 
statale in due diversi ambiti: nel settore economi-
co, scegliendo tra le diverse specializzazioni in 
“Amministrazione, fi nanza e marketing”, “Rela-
zioni internazionali per il marketing”, “Sistemi 
informatici aziendali”, “Turismo”; e nel settore 
tecnologico, decidendo per lʼindirizzo “Costruzio-
ni, ambiente e territorio” oppure per lʼinnovativa 
“Logistica”, unica scuola a proporla nel Trevigia-
no Orientale. 

Dopo la presentazione generale, genitori e ragaz-
zi sceglieranno di proseguire il percorso di visita 
in base allʼindirizzo di maggior interesse tra i sei 
proposti, rendendosi conto direttamente degli spa-
zi dedicati alle aule, ai laboratori di linguistica, in-
formatica, scienze, chimica e fi sica, dove potranno 
ottenere ulteriori informazioni e chiarimenti sullo 
svolgimento delle attività. 

Per genitori e allievi che stanno concludendo la 
scuola secondaria di primo grado sarà unʼoccasio-
ne per valutare la possibilità di intraprendere un 
corso di studi che alla fi ne consentirà ai ragazzi 
di ottenere un diploma che potranno esibire con 
orgoglio, perché certifi cherà le loro reali e signifi -
cative competenze in un ambito proiettato verso il 
futuro e il mondo universitario e del lavoro. 

 Emanuela Furlan

Istituto Tecnico Sansovino

Istituto Brandolini
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Avrete certamente visto passare per la piazza, per le 
strade, in parrocchia, in chiesa per servizio Covid 

alla Santa Messa, delle persone adulte, uomini e donne, 
in uniforme scout, con un fazzolettone azzurro al collo, 
sempre sorridenti e disponibili: sono gli Adulti Scout che 
appartengono al MASCI (Movimento Adulti Scout Cat-
tolici Italiani).

GLI ADULTI SCOUT
Siamo uomini e donne provenienti da strade ed 

esperienze diverse, ma uniti dalla convinzione che lo 
scautismo è una Strada di libertà per tutte le stagioni 
della vita e che la felicità è Servire gli altri a partire 
dai più piccoli, deboli, indifesi. Siamo convinti che la 
nostra proposta sia valida per ogni persona che non 
consideri l’età adulta un punto di arrivo, ma voglia 
continuare a crescere e dare senso alla vita ed operare 
per un mondo di pace, più libero e più giusto.

Per questo ci rivolgiamo a chi vuole continuare a 
fare Educazione Permanente con il metodo scout e 
a testimoniarne i valori.

COS’È IL MASCI E COSA LO CARATTERIZZA
IN MODO UNICO E ORIGINALE? COSA FA ?

È un Movimento di Educazione Permanente per 
adulti sui principi del metodo scout e guide.

“Tutti diverranno esploratori nel Cuore, nel Crea-
to, nella Città…” mettendosi “per strada per toccare 
con mano cosa signifi ca “cercare”, cioè sapere e non 
ancora vedere, sentire la mancanza di qualcosa che 
preme e di cui si ha bisogno”.

(G. Basadonna  “Spiritualità della Strada”)

Il MASCI è un Movimento laicale riconosciuto dalla 
Conferenza Episcopale Italiana (CEI), le Comunità MA-
SCI  sono “Comunità di fede” che offrono agli Adulti 
Scout un cammino di conversione del cuore. 

Il MASCI si fonda in una Comunità che è centro di fede 
e di speranze cristiane;  luogo di amicizia, di educazione 
permanente e di ricarica personale e di ambiente, in cui si 
elaborano scelte comuni di impegno e di servizio. 

Gli Adulti Scout si impegnano a servire concretamente 
e umilmente la Comunità Civile ed Ecclesiale, per  la cre-
scita del bene comune.

La Comunità degli Adulti Scout è aperta alla collabo-
razione con altre Associazioni che operano nel Quartie-

re e nella Parrocchia, per progettare e realizzare iniziative 
a vantaggio delle Comunità locali.

Gli Adulti Scout sono amici e fratelli di ogni uomo e 
di ogni donna di qualunque religione, razza, origine, opi-
nione.

Il metodo degli Adulti Scout si caratterizza per il “Fare 
strada”: nel Cuore, nel Creato, nella Città.

LA STRADA
Terminologia tipica dello Scautismo, utilizza molto il 

termina “Strada”, come valore signifi cativo nella vita dei 
ragazzi, dei giovani, degli adulti.

Dice Papa Francesco agli Adulti Scout: ”Vorrei inco-

raggiarvi allora a proseguire il vostro cammino che vi 
chiama a Fare strada in Famiglia; a Fare strada nel 
Creato; a Fare strada nella Città. Camminare facendo 
Strada: Camminanti, non Erranti e non quieti! Sempre 
camminare, ma facendo Strada”.

Carisma dello Scautismo è la vita all’aperto, perché ci 
aiuta a stabilire un giusto rapporto con il Creato, a sco-
prire la grandezza di Dio ed a entrare in dialogo con Lui.

La scelta del servizio: siamo convinti che solo il ser-
vizio, fatto in modo generoso e gratuito e nel tempo libe-

rato, per la promozione, la realizzazione e lo sviluppo 
di tutto l’uomo e di tutti gli uomini, a partire dai più 
svantaggiati, dia un signifi cato alla vita. La nostra Co-
munità MASCI è Comunità di “servizio” nei confron-
ti della famiglia, della società e delle istituzioni, che 
cercano il modo migliore per dare effi cacia alla loro 
azione, anche ispirandosi all’insegnamento sociale 
della chiesa.

Come Adulti Scout viviamo anche il lavoro come 
servizio e cerchiamo di svolgerlo con onestà, creativi-
tà e professionalità.

L’impegno politico: consideriamo la politica come 
una delle più impegnative forme di servizio. Per questo 
motivo riteniamo importante la “formazione politica”
per essere preparati ad assumere quella responsabilità 
alla quale siamo eventualmente chiamati. Il MASCI
non aderisce a partiti e schieramenti politici, può e 
deve prendere responsabilmente posizione sui singoli 
problemi che ritiene essenziali per il bene comune.

Gli Adulti Scout si impegnano a praticare e a diffon-
dere la cultura dell’accoglienza verso lo straniero che 
cerca nel nostro paese dignità e lavoro e a mettere in 
atto iniziative di solidarietà e progetti di ricostruzione 
e sviluppo per i popoli del terzo mondo o comunque in 

diffi coltà, affi nchè trovino una loro strada per la crescita.
Gli Adulti Scout credono nella fraternità di tutti gli 

uomini in quanto fi gli di un unica padre. Affermano per-
tanto, che la convivenza degli uomini deve basarsi sull’a-
more, che per primi si impegnano a vivere e testimoniare.

Vi aspettiamo
Un fraterno saluto 

Comunità MASCI Oderzo 2  “MOSAICO”

Per informazioni :
cell.  349 443 77 37

(Magister MASCI Oderzo 2 Luigina Ezio)

Rinnovo dei Consigli Pastorali Parrocchiali
Nella nostra diocesi inizia il percorso di avvicinamento al rinnovo dei Consigli 

Pastorali Parrocchiali (CPP).
Un grande lavoro di analisi, discernimento e sintesi è stato compiuto a Vittorio Ve-

neto per predisporre una traccia comune in tutta la diocesi, a tale percorso sinodale a 
tappe. Le tempistiche ipotizzate vanno dal mese di ottobre 2021 alle elezioni dei CPP 
in febbraio 2022; tuttavia, data la delicatezza del passaggio, ogni parrocchia e Unità 
Pastorale (UP) potrà dedicare anche un tempo più lungo al percorso di rifl essione e 
di condivisione. 

Si prospetta, quindi, un percorso lungo e articolato, al fi ne di utilizzare in tutte le 
parrocchie della diocesi un metodo comune di scelta dei nuovi rappresentanti. Sarà 
all’insegna della condivisione fraterna e illuminati dallo Spirito Santo che percor-
reremo questo viaggio comune, per designare coloro che monitoreranno necessità, 
aspirazioni e diffi coltà del popolo dei fedeli, interpretandone i segnali e proponendo 
soluzioni adeguate alle singole realtà parrocchiali.

Il Vicario Generale ha invitato le UP, con i CPP al completo, a riunirsi per un Primo 
Incontro entro i primi di novembre. In questa sede verrà presentato e approfondito 
il tema della partecipazione sinodale al rinnovo dei CPP stessi, tenendo come fulcro 
dell’interesse lo stringersi in rete, la condivisione, il fare comunità. La Equipe di UP 
analizzerà il percorso di rinnovo delle cariche, le modalità attuative e la motivazione 
dei fedeli a candidarsi e a eleggere i loro rappresentanti, cercando di adeguarli alla 
sensibilità e alle forze di ogni realtà parrocchiale.

Verso fi ne novembre, si dovrebbero raggiungere le condizioni di riunirsi nei CPP e 
in UP per programmare il secondo incontro sinodale, al quale intervenire con i CPP 
uscenti e, allargandolo al maggior numero di parrocchiani, invitati per raccogliere le 
candidature e per illustrare l’impegno in seno ai futuri CPP. I candidati ovviamente, 
dovranno appartenere a tutte le realtà parrocchiali: associazioni, ministeri, volonta-

riato, servizi della parrocchia, rappresentanze dei quartieri, delle varie fasce di età. E’ 
bene siano rappresentate nei CPP tutte le realtà che animano la vita spirituale e socia-
le delle parrocchie. Il focus delle consultazioni sarà l’essere comunità in cammino, 
essere corpo, partecipare per essere uniti in un viaggio verso una meta condivisa
del rinnovo delle cariche. Tutti potranno ricevere gli statuti per maggior conoscenza 
personale della materia.

A dicembre avrà quindi luogo il Secondo Incontro, nel quale i partecipanti verran-
no formati sul ruolo e sui compiti specifi ci dei consiglieri e sull’impegno alla parte-
cipazione attiva. Dopo questo passaggio formativo, si raccoglieranno le disponibilità 
dei fedeli all’incarico. I candidati individuati, ma non ancora nominati consiglieri, 
avranno modo di rifl ettere con calma, a posteriori, sull’impegno e sulle prospettive 
di partecipazione a questo nuovo incarico nella vita parrocchiale. 

Tra dicembre e gennaio tutti i presenti al secondo incontro si riuniranno in pre-
ghiera, circondati dalle loro comunità parrocchiali, invocando l’intercessione dello 
Spirito Santo come guida e sostegno nella scelta dei membri dei CPP. In questa sede 
si designeranno (o eleggeranno, in base alle candidature) i nuovi consiglieri.

A gennaio si potrà fi nalmente addivenire al Terzo Incontro del percorso sinodale, 
ove si riuniranno tutti i membri del nuovo Consiglio Pastorale Parrocchiale, che ver-
ranno presentati dal Parroco, per approfondire la conoscenza reciproca, per tirare le 
fi la della discussione sinodale e, infi ne, per rallegrarsi festeggiando insieme.

A febbraio il nuovo CPP verrà presentato alla comunità parrocchiale, affi nché 
prendano atto della struttura del nuovo organo di rappresentanza dei fedeli e possano 
essere grati della avvenuta costituzione.

Daniela Pastore        
Vice-presidente CPP duomo di Oderzo

COMUNITA’ MASCI ODERZO 2  “MOSAICO”

IL MASCI:IL MASCI:
MOVIMENTO ADULTI

SCOUT CATTOLICI ITALIANI



10 il Dialogo Novembre 2021nel mondo

ORIZZONTE MISSIONARIO

MERCATINO MISSIONARIO
Come da tradizione, il Gruppo Missionario 

parrocchiale, proporrà il prossimo 5 Dicembre, davanti 

il Duomo un mercatino Missionario a sostegno delle 

attività della Caritas del Benin.

Non tutti forse sanno che ora Padre Gildas è anche 

direttore della Caritas di quella Diocesi. Diocesi che si 

trova a dover fronteggiare tantissime diffi coltà con mezzi 

inadeguati perché i bisogni sono infi niti. Oltretutto, ora 

in Benin e negli stati confi nanti, si stanno insediando 

bande di aderenti all’ISIS che stanno seminando 

morte, distruzione e terrore. Di recente, con un audio 

messaggio, proprio padre Gildas ci ha raccontato 

della distruzione di un intero villaggio, del Burkina 

Faso che confi na con il Benin, dove hanno massacrato 

i residenti, incendiato le misere case e espropriato i 

campi coltivati. Le 187 persone che sono riuscite 

a fuggire attraverso la foresta, nonostante tutte le 

bestie feroci,  e hanno raggiunto Porga, villaggio  della 

Diocesi di padre Gildas   ora si trovano senza casa, 

senza terra e senza neppure nulla da mettersi a dosso. 

Viste le pochissimo disponibilità economiche di queste 

Diocesi dare ospitalità, cibo, vestiario e soprattutto un 

tetto a queste persone diventa impossibile. Ma nulla è 

impossibile quando la carità entra in azione … Ed ecco 

che il Gruppo Missionario di Oderzo ha organizzato  

per queste motivazioni un mercatino speciale per 

contribuire ad alleviare le sofferenze di tante persone 

che per l’arroganza e cattiveria di altri si trovano a 

dover vivere situazioni di assoluta povertà.

Se siete ad Oderzo il 5 Dicembre andate a vistare 

il Gruppo Missionario sarà una bella e costruttiva 

esperienza.

VANESSA NAKATE
ALLO YOUTH4CLIMATE

“Mi chiamo Vanessa Nakate e vivo a Kampala, in Uganda, un Paese che è uno dei 

più esposti ai cambiamenti climatici. [...] “Storicamente l’Africa è responsabile solo del 

3% delle emissioni globali, eppure subisce gli impatti più forti della crisi.”

Le persone stanno morendo, ma tante altre hanno perso i loro beni di sostentamento. La 

siccità e le inondazioni hanno lasciato soltanto dolore, agonia, sofferenza, fame e morte.”

 ”Per quanto tempo ancora i bambini dovranno andare a letto affamati perché l’acqua 

ha portato via tutto, perché i campi sono secchi a causa delle condizioni estreme?

 Per quanto tempo ancora  li guarderemo morire di fame, durante la siccità. O mentre 

cercano di respirare, durante le alluvioni?”.

Vanessa Nakate è un’attivista del movimento Fridays for Future in Uganda e si batte 

per sensibilizzare i leader mondiali sugli effetti del cambiamento climatico. Le parole che 

riportiamo sono parte del suo intervento allo “Youth4Climate: Driving Ambition” del 28 

settembre a Milano. 

Dobbiamo dare un futuro e una risposta a ragazze e ragazzi come Vanessa.

Allarme clima, necessarie misure urgenti

L’Organizzazione meteorologica mondiale (Omm) prevede che entro il 2030 fi no a 

118 milioni di persone saranno “esposte alla siccità, alle inondazioni e al caldo estremo 

in Africa se non verranno prese misure adeguate”. L’allarme è stato lanciato dall’Omm 

in occasione della pubblicazione del suo rapporto 2020 sullo stato del clima in Africa.

Il rapporto dell’Omm è stato pubblicato martedì 19 0ttobre, in occasione della sessione 

straordinaria del World meteorological congress e nella prospettiva dei negoziati delle 

Nazioni Unite sui cambiamenti climatici che si svolgeranno nell’ambito della Cop26. Alle 

prove scientifi che che dimostrano l’urgente necessità di ridurre le emissioni globali di 

gas serra, si aggiunge il bisogno di rafforzare le condizioni climatiche e di stanziare più 

fondi per l’adattamento.

“L’Africa sta vivendo un forte aumento della variabilità meteorologica e climatica, che 

porta a disastri ecologici e sociali. Entro il 2030, si stima che fi no a 118 milioni di 

persone già estremamente povere saranno esposte alla siccità, alle inondazioni e al 

caldo estremo in Africa se non verranno prese misure adeguate”, ha affermato Josefa 

Leonel Correia Sacko, commissario per l’economia rurale e l’agricoltura dell’Unione 

africana.

Secondo il Segretario Generale dell’Omm, Petteri Taalas, nel corso dell’anno 2020 

gli indicatori climatici in Africa sono stati caratterizzati da “un continuo aumento 

delle temperature, un’accelerazione dell’innalzamento del livello del mare, fenomeni 

meteorologici e climatici estremi, come inondazioni, frane e siccità e gli impatti devastanti 

associati”.

Taalas ha inoltre aggiunto che “il rapido scioglimento 

degli ultimi ghiacciai dell’Africa orientale, che dovrebbe 

essere completo nel prossimo futuro, ci avverte di un 

cambiamento imminente e irreversibile nel sistema Terra”.

L’Organizzazione meteorologica mondiale è un’agenzia 

specializzata delle Nazioni unite che si occupa di tutte le 

questioni relative allo stato e al comportamento dell’atmosfera 

terrestre, alla sua interazione con gli oceani, al clima che ne 

deriva e alla distribuzione delle sue risorse.

RICORDO DI PADRE EMANUEL
E’ triste quando si perde un amico: Padre Emanuel era una amico per 

diversi opitergini.

Era venuto spesso a celebrare in Duomo quando si trovava in Italia. Come 

Padre Gildas anche lui arrivava dal Benin e spesso, per le diverse relazioni 

che la nostra Diocesi ha con quel Paese, soggiornava nel nostro territorio.

Purtroppo a soli 40 anni ci ha lasciati. Un tumore al fegato ha messo fi ne 

alla sua giovane vita e al suo ministero.

Lo ricordiamo con la preghiera

LEGGI “DONNE CON LO ZAINO”,

AIUTI I BAMBINI IN CONGO

Sabato 23 a Camino di Oderzo la presentazione del libro di D’Antonio e 

Gambardella è anche raccolta fondi per il “Progetto Boscolac” dell’asso-

ciazione “Costruisci un sorriso” di San Vendemiano

ODERZO - Ascoltare racconti di viaggi di donne diventa un’occasione 

per donare una scuola, cioè un futuro, ai bambini della Repubblica demo-

cratica del Congo (ex Zaire).

Il connubio si realizza sabato 23 ottobre alle 18 all’Hotel Villa Carpini in 

via Comunale di Camino 84 a Camino di Oderzo.

Qui Patrizia D’Antonio e Raffaella Gambardella presentano “Donne con 

lo zaino – Storie di donne sempre in cammino” (editrice Elliot) libro che 

corona l’esperienza del loro www.donneconlozaino.org. 

Ad intervistare le due autrici romane la giornalista Salima Barzanti. Per 

partecipare è necessario il Green Pass.

Libro e sito rac-

colgono storie 

vere di donne ete-

rogenee per sto-

rie e motivazioni, 

ma accomunate 

dall’essere instan-

cabili viaggiatrici. 

Una delle viaggia-

trici protagoniste 

del libro è Elsie 

Peruch, che torna 

e ritorna in Con-

go per contribuire 

a progetti di svi-

luppo. A sostegno di questi progetti è nata l’associazione “Costruisci un 

sorriso” di San Vendemiano, presieduta da Susanna Saccon. E proprio 

all’associazione sarà destinata parte del ricavato della vendita di copie di 

“Donne con lo zaino” nell’evento di Camino. 

In particolare, chi parteciperà alla serata “Donne con lo zaino” so-

sterrà la costruzione di una scuola in un villaggio molto povero, nel-

la campagna a pochi chilometri da Goma, capoluogo della pro-

vincia del Nord-Kivu, nella Repubblica Democratica del Congo.

La scuola ospiterà le classi di bambini della scuola primaria, oltre ai corsi di ta-

glio e cucito per giovani donne e a quelli di alfabetizzazione per ragazzi e adulti. 

La gestione sarà affi data ai Salesiani già presenti a Goma.

Il Progetto Boscolac – questo il nome dell’iniziativa - contribuirà attraverso 

l’ educazione, la formazione e le opportunità di lavoro create, allo  sviluppo 

dell’intera comunità locale .

E’ possibile sostenere la realizzazione della scuola – il cosiddetto “Pro-

getto Boscolac”- anche con una donazione a Costruisci un Sorriso, all’’I-

ban IT65H0890461620009000016619  e via PayPal usando l’email co-

struisciunsorriso@gmail.com  Info: www.costruisciunsorriso.it 
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IL CORAGGIO

RENDE LIBERI

Defi nire la parola coraggio oggi non è semplice, possiede 
un signifi cato molto soggettivo.
Già nel Medioevo questa parola veniva associata ai valo-
rosi cavalieri che rischiavano la vita per la loro amata.
Per me il coraggio va oltre, va oltre la donna, va oltre il ri-
schio, va oltre la forza. Il coraggio consiste nel non nutrire 
paura di essere se stessi, ed è la cosa più diffi cile in una 
società come quella di oggi, una società super moderna e 
basata sulle apparenze… 
Si, perché quando provi a distinguerti dalla massa vieni 
subito escluso dal gruppo, considerato “diverso”, con idee 
bizzarre, pensieri alternativi e questo viene visto come 
sbagliato: o sei una fotocopia o una brutta copia di te stes-
so, ma non puoi essere l’originale.
Mettersi a nudo è molto complicato, accettarsi positiva-
mente e non addossarsi colpe che non si possiedono. Il 
coraggio è saper dire “no”, non agli altri ma a se stessi.
Dire: “No, non è colpa mia!” ed affermare “No, non sono 
come mi dipingono gli altri, sono meglio” o “Eccomi, ci 
sono, ho il coraggio di farmi vedere, guardatemi, non ho 
paura di voi, perché io sono me stessa ed ho la forza di 
dimostrarlo”. 

Non bisogna avere paura di essere coraggiosi.
Occorre avere il coraggio di volersi bene.
Io ci sto ancora lavorando, ma presto ci riuscirò.
Sono forte e coraggiosa e nulla mi fermerà, mai.

Erika Pin, 3^ BS

itinerari

I “conquistatori”

della malga-rifugio,

dedicata a Lorenzo Bottari

Alcuni decenni fa…
Vaga, molto vaga, l’idea di dove si trovasse la 

“ Malga Costazza”, abbandonata, sopra Falcade 
Mulino, messaci a disposizione dal Comune di 
Falcade per realizzare un “nostro Rifugio”  in 
memoria del fraterno amico Lorenzo Bottari.

L’ardimento entusiastico del “ capo” Toni 
Segatto, uomo abituato ad imprese epiche e reduce 
dal fronte Orientale della Seconda Guerra Mondiale, 
convinse i cinque ignari e meno ardimentosi amici, 
che si sarebbe trattato di una piacevole escursione, 
sotto lo sguardo regale delle cime della “Trinità del 
Focobon”, sul maestoso gruppo delle Pale di San 
Martino. 

Infatti, dopo due ore e passa di salita quasi 
verticale, regno disabitato dalle umane fatiche, e 
mentre il solleone picchiava come fosse aiutato 
da potenti lenti pitagoriche, il “capo” si è  accorto 

che forse la ex-Malga era posizionata sull’altro 
versante della Montagna

Verso le 13, dopo 4 ore di …(lasciamo perdere), 
ci siamo trovati di fronte  una vecchia costruzione 
che poteva anche essere stata, in un lontano passato, 
una malga.

Piantata la “bandiera…virtuale” , per la 
sudatissima conquista e dopo aver consumato 
il “rancio”, oramai rancido, sempre ignari della 
nostra posizione, abbiamo seguito un sentiero 
verso Ovest che in mezz’ora ci ha “accompagnati” 
sulla…retta via: la strada che conduce da Falcade al 
passo Valles e  quasi in concomitanza  alla Colonia 
Alpina della nostra Parrocchia (oggi non più);   lì, 
con immensa gioia, abbiamo incontrato il familiare 
sorriso di Monsignor Paride Artico,  immortalato 
dalla foto che pubblichiamo.

Per molti fi ne settimana, dalla strada  alla 
ex-Malga, abbiamo trasportato, su zaini senza 
protezione per la schiena,  ogni tipo di materiale 
per trasformare l’antica costruzione in un Rifugio 
Alpino, degno di quel meraviglioso amico Lorenzo, 
che ci aveva lasciato, nell’indicibile, incredulo 
dolore,  sulla “ cima grande” delle Tre Cime di 
Lavaredo.  

 Agli amici Toni Segatto, Mino Faloppa, Ireno 
Zanusso, Toni Marin (in foto) si sono aggiunti 
subito altri ardimentosi amici del Cai; ne cito solo 
due: Guerrino Zaninotto e Toni Faloppa che oggi, 
con Lorenzo, percorrono le Alte Luminose Vette in 
Cielo. 

I pionieri con i tanti Bepi,  Nane,  Renato,  
Fiorenzo… e altri valorosi e sognatori,  hanno 
continuato ad  inzuppare di sudore quel sentiero 
per anni.

Grazie ai bravissimi gestori, che si sono alternati 
nel tempo,  il rifugio “Lorenzo Bottari” è una 
splendida realtà, orgoglio del nostro Cai di Oderzo.

Toni

Istituto Obici

Scuola  di preghieraScuola  di preghiera
Venerdì 15 ottobre scorso, verso le 20.30, il nostro Duomo si riempiva a poco a poco di 

giovani. Infatti, si è svolto proprio qui il primo appuntamento della Scuola di Preghiera. Que-
sto evento è un’iniziativa per tutti i giovani della diocesi, proposta dal Seminario, per dare 
la possibilità ai giovani di trascorrere un paio d’ore in compagnia del Signore, aiutati nella 
preghiera dalla Parola di Dio, e dall’adorazione eucaristica. Solitamente, questi appuntamenti 
si svolgevano presso la cappella del Seminario, ma a causa della pandemia sono state scelte 
come sedi due grandi chiese della nostra diocesi: il Duomo di Oderzo e il Duomo di Pieve di 
Soligo.

Lo schema di ogni incontro è molto semplice: un momento in cui si lancia il tema della sera-
ta, l’ascolto della Parola, il commento di un prete giovane, e l’adorazione eucaristica. Il tutto 
accompagnato con un’animazione dei canti molto curata. Vi è sempre anche la possibilità di 
accostarsi alla confessione o ad un dialogo spirituale. La novità di quest’anno, a differenza 
dello scorso, sono i laboratori, in cui i giovani, dopo il momento di preghiera insieme, pos-
sono approfondire il tema del cammino attraverso testimonianze e piccoli laboratori d’arte.

Ogni volta stupisce in positivo la partecipazione: il Duomo era colmo, quindi hanno parte-
cipato oltre 200 giovani. Davvero è una bella iniziativa del nostro Seminario che da oltre 10 
anni ormai accompagna i nostri giovani a riscoprire la preghiera come luogo di incontro con 
Dio, introducendoli piano piano.

I nuovi appuntamenti a Oderzo saranno in dicembre e in marzo: ci auguriamo di rivedere 
tutti questi giovani, a testimonianza che abbiamo tutti bisogno della relazione col Signore!

Don Giovanni Stella
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15 ottobre (Oderzo) 

Quelli che 
cercano
12 novembre (Pieve) 

Quelli che 
hanno le idee chiare
10 dicembre (Oderzo)

Quelli che 
si accorgono

28 gennaio (Pieve) 

Quelli che 
non decidono
11 marzo (Oderzo) 

Quelli che 
restano
6 maggio (Pieve)

Quelli che… 
non hanno capito nulla!

Pastorale Giovanile

Agesci

Azione Cattolica

#percorso  #preghiera  #fraternità  #sdp 

#ascoltodellaparola  #adorazioneeucaristica

#accompagnamentospirituale  #quellidellavia
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Sezione B
Studenti, in lingua italiana

Aeroplano di carta

Il mio aeroplano di carta

vola lontano, lontano

nell’azzurro cielo

dei miei sogni bambini

con disegni e bigliettini

per chiedere al mondo

di rispondermi

con pensieri vicini.

Mattia Corte

Motivazione:
I giochi sono cose serie, come costruire e far 
volare aeroplanini di carta – più “tecnologi-
ci” degli aquiloni – ai quali si affi dano dei 
messaggini. Nelle loro stive viaggiano desi-
deri infantili, progetti adolescenti, utopie... 
Matteo interpella il mondo: la sua maturità 
si esprime in una richiesta di ascolto che, in 
realtà, si tratta di un SOS mascherato. Chis-
sà quanti aeroplanini sono in volo in questi 
giorni… 

Sezione A
Adulti, in lingua italiana 

È forse ormai

Per me soltanto il tuo apparire

sorridente tra i fi ori

di plastica appena

prima del curvare secco

della strada che porta alle colline.

E lo sbiadire delle lettere

del nome nel marmo - solo un poco

più alto della terra e del verde

nuovo del grano -. (Ogni volta

mi ricorda quelli del campo

dei bambini, dietro le sentinelle

dei pioppi cipressini - i volti

soltanto a riempire

all’infi nito ovali di dolore-.)

E se ritorni nella nebbia,

ti conto con i nomi

che negli anni si allargano sull’acqua

- ad ogni giro sempre

più fi oca la memoria della mano

stretta al sasso, del nostro tonfo

lontano in questa storia -.

Angelo Taioli

Motivazione:
In questa commovente composizione, la lon-
tananza è vissuta come uno svanimento pro-
gressivo: uno svanire fi sico e psicologico con 
angoscia  che l’autore coglie in tre momenti: 
sta svanendo  la fotografi a di Simone (vitti-
ma di un incidente stradale) al quale la poesia 
è dedicata, così come – in drammatico fl ash 
parallelo - svaniscono i volti dei bambini di 
un lager e, infi ne, perde forza addirittura la 
memoria che era il fi lo comunicativo di una 
coppia innamorata e ora si sfi laccia inesora-
bilmente... È un tragico canto d’amore, una 
trenodia che ci ha emozionato.

eventi

Il lontano è il mistero
di Lio Attilio Gemignani   

Lontano: è il tema scelto per la VI edizione del “Premio di Poesia Mario 
Bernardi”. Un tema interessante e nello stesso tempo intrigante, pen-
sando a quante rifl essioni si aprono intorno a questa parola carica di un 
fascino particolare. 
Il lontano è la nostra fantasia, è il nostro mistero, ma è anche il dispiace-
re, il nostro soffrire per una mancanza.
Lontano è il contrario di vicino. Tutto il nostro vivere e anche il nostro 
sapere tende ad avvicinare.
Combattiamo una vita per raggiungere una meta che a volte rimane im-
possibile e, se raggiunta, se ne prospetta un’altra perché tutto è da sco-
prire nell’infi nito lontano dell’universo.
La nave di Ulisse salpa verso l’ignoto: “Fatti non foste a viver come 
bruti, ma a professar virtute…”
Quello che noi viviamo è destinato a allontanarsi inesorabilmente. Ci 
salva lo straordinario elastico della memoria. Ne teniamo stretto in mano 
un capo contro il tempo che tutto allontana sino a quella fi ne tremenda 
che è l’oblio. 
Montale, ne “La casa dei doganieri”, scrive: “Tu non ricordi, altro tempo 
frastorna/la tua memoria, un fi lo s’addipana./ Ne tengo ancora un capo, 
ma s’allontana/la casa e in cima al tetto la banderuola/affumicata gira 
senza pietà”.
Il Foscolo, nei Sepolcri, canta l’importanza del ricordo e come altri han-
no scritto: “Si muore solo quando fi nisce la memoria”. 
Anche questo premio di Poesia combatte una sua lontananza e vuole te-
ner vivo il poeta e scrittore che è stato Mario Bernardi. Conforta la Giu-
ria e gli Organizzatori l’eccezionale numero di partecipanti al Concorso 
di quest’anno, mai così tanti, a dar fi ducia al domani… anche lontano.

Gli autori premiati

con la statuetta “Busto di Sole”

Sezione A Adulti, in lingua italiana: Angelo Taioli
Sezione B Studenti, in lingua italiana: Mattia Corte
Sezione C Adulti, in parlata del Triveneto: Aldo Rossi
Sezione D Studenti, in parlata del Triveneto: Francesco Croppo

Sezione Junior “Tra Peressina e Ottoboni”
Scuola Secondaria 1° grado: Pierpaolo Frare - classe  II H “Amal-
teo” Oderzo
Scuola Primaria: classe V B Piavon

Alcuni numeri del concorso
• 841 partecipanti
•  25 alberi di ciliegio regalati alle scuole del territorio per festeggia-

re le 25 edizioni del “Tra Peressina e Ottoboni”
• 226 scuole del Triveneto coinvolte 
• 109 biblioteche
•  2.000 euro in buoni libro distribuiti ai ragazzi partecipanti e alle 

loro scuole
•  più di 2.000 euro distribuiti in “solidarietà” alla Caritas Opitergina 

e all’Advar con lo spettacolo dell’11 ottobre 
•  96 esercizi commerciali del Centro Storico coinvolti nell’esposi-

zione  delle Poesie segnalate per la “passeggiata poetica” 
•  9 eventi - su 4 comuni - nel programma della “settimana della Po-

esia” con oltre 1.000 partecipanti  

Premio di Poesia Mario Bernardi
In copertina:
I valori dell’anima di Tobia Ravà

L’accompagnamento musicale della cerimonia di 

premiazione nell’aula magna del plesso Amalteo 

è stato eseguito da WhatsHarp, Ensemble di 

Arpe del Conservatorio C. Pollini di Padova

diretto dalla prof.ssa Tiziana Tornari
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Sezione D
Studenti, in parlata del Triveneto

Ven imparà

Ven imparà a star distante

un da che altro, nessuni tacadi.

Ma ven imparà anca massa ben

che se stea meio tuti petadi

tuti a ciacolar e sbaregar

tuti a far festa o a lavorar.

Almanco un metro dai me amighi

no ve dighe che fadiga!

Unidi col pensier e col cuor

ma no brazadi fi n che se pol

prima distante par mi l’era

un viaio, na stea, na nasion

o imparà che le anca na sensazion.

Fisicamente distante no vorie pi star

vorie che distante stesse sol che el mal!

Francesco Croppo

Motivazione
La pandemia, tutt’ora in corso, ha modifi cato e 
spesso stravolto abitudini e regole del vivere. In 
questa poesia, un ragazzo esprime con parole 
semplici la nostalgia del proprio vissuto e il peso 
attuale della “lezione” imposta dal coronavirus. 
Con fi nezza, ci informa che per lui il “lontano” 
non è qualcosa di vasto, di spazio sconfi nato ma, 
piuttosto, di piccolo e intimo: una sensazione.

Sezione C
Adulti, in parlata del Triveneto 

Confenon *

... e sintî inmò

sfruiâmi intor

un alc di lontan

o a fonts dongje

di chest to insium

che o ten di cont

cun maravee

tun braç di forment.

 Aldo Rossi 

Papavero
... e sentire ancora / frusciarmi addosso / un 
qualcosa da lontano
/ o intimamente vicino // di questo tuo sogno / 
che custodisco /
con meraviglia / in abbraccio di grano.
* Poesia in lingua friulana

Motivazione:
Questo frammento ci arriva come una voce por-
tata dal vento: sono appena otto versi, scritti 
nella densa lingua friulana e perciò icastici ed 
essenziali. Infatti l’autore, investito dall’ombra 
di un sogno, sta come un papavero nel biondeg-
giare di un campo di grano. In due strofe, c’è 
un racconto completo di lontananza e di poetica 
vicinanza: una emozione straordinaria. 

eventi

CORREGGERE
“Se sbaglio mi corrigerete”. Tutti quanti ricordia-

mo con grande affetto queste parole pronunciate 
da Giovanni Paolo II al momento della sua elezi-
one. Fu certamente un fatto inaspettato sentire un 
papa che chiedeva con grande umiltà di accogliere 
con benevolenza il suo italiano non perfetto, tanto 
che ancora oggi quelle sue parole persistono nella 
nostra memoria. 

Quella richiesta ci suona ancor più coraggiosa 
perché siamo soliti associare alla correzione un 

senso di colpa, di inadeguatezza. Essere corretti 
signifi ca dover ammettere di aver sbagliato, cosa 
che, ovviamente, non risulta mai piacevole. Questo 
verbo, purtroppo, può facilmente evocare la fi gura 
di qualcuno pronto a puntare il dito contro di noi 
con superiorità e giudizio, oppure ci rimanda a spi-
acevoli ricordi scolastici di segni rossi e blu posti 
ad evidenziare i nostri errori. 

Eppure, il signifi cato di correggere ha uno spirito 
del tutto diverso. Il verbo, infatti, deriva dal latino 
“corrigere”, composto di “cum”, cioè “con”, e da 
“rego”, ossia “reggere, dirigere”; pertanto, signifi -
ca “reggere insieme”. Correggere, quindi, vuol dire 

aiutare a reggere insieme il peso dell’errore, della 
fragilità. 

E’ con questo spirito e con questa intenzione che 
dovremmo fare o accettare una correzione. Non si 
tratta di evidenziare un difetto o una mancanza, 
ma di dirigersi insieme verso ciò che è giusto, 
sostenendosi lungo il percorso, aiutandosi quando 
si presenta la necessità. E’ certamente questo lo 
spirito della “correzione fraterna” che ci insegna 
il Vangelo e, probabilmente, anche quello con cui 
Giovanni Paolo II si rivolgeva a tutti i fedeli con 

quelle sue parole.

Luca Da Ros

Non solo parole

Scuola Secondaria di primo grado

Tu... lontana da me

Lontano il tuo sorriso

lontano il tuo abbraccio e il tuo bacio,

lontano quel gennaio in ospedale

lontana ormai sei tu.

Quella sera

te ne sei andata

lontana dal mondo,

lontano dalla casa in cui sei cresciuta

lontano dal paese in cui sei nata

addio, nonna.

Pier Paolo Frare
Classe II H  -  Amalteo Oderzo

 Scuola Primaria 
Lontan

Da un po’ de temp par colpa de un virus potente,

anca se picenin,

no se pol pì star da vizin.

Tuti se vardèn,

ma no se tochèn:

no se den basi

e abrasi

e a streta de man

no a se fa pì perchè se sta lontan.

Ogni matina nden a scuola distanziadi,

co a mascherina,

e ben disinfetadi

co l’amuchina.

Sten tuti lontani e separadi

dentro na classe-bolla sistemadi.

Da lontan lavoren

e in ricreazion zoghen,

e quando magnen,

fermi al posto resten,

ma almanco respiren.

Ogni roba che fen l’e complicada

e ormai la zent la e esasperada.

Par no parlar dea didatica a distanza

che de problemi a ne ha dat abastanza.

Tosatei, maestri e genitori,

sistemi par imparar i ne a inventà de tutti i colori:

par fortuna semo riusii a combinar

e qualcosa anca a imparar.

Da sta pandemia,

che non veden l’ora che a vae via,

ven capìo che star da lontan

no porta bacan,

ma tutta sta calma e sta tranquiità

no l’è segno de serenità.

Sta storia de lontanansa che ven provà

la ne fa ragionar

sul fato che star lontani

a né ha portà a gustar i picoi gesti quotidiani.

Classe V B  Piavon

Presidente del premio:
Lio Attilio Gemignani

Presidente onorario:
Tommaso Tommaseo Ponzetta

Segreteria organizzativa:
presso Fondazione
Oderzo Cultura 

Comitato scientifi co:
Ivo Prandin
Isabella Panfi do
Antonio Daniele
Fabio Franzin

Giuseppe Manzato
Rolando Damiani
Ivano Paccagnella
Sara Cecchetto

Segretario:
Roberto Carrer

Fotografo:
Dino Coden

Attore:
Sandro Buzzatti

Presentatrice:
Stefania Bolzan

Sezione Junior

“Tra Peressina
e Ottoboni”

25a edizione

Rustignè
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Novembre dantesco

Cosa c’entra “La danza” di Henry Matisse con la Divina Commedia?
Per scoprirlo, l’appuntamento per tutti è alla sala del Campanile di 
Oderzo il prossimo 10 novembre alle 20.45 per il primo dei tre in-
contri del Novembre Dantesco, iniziativa organizzata dalla parroc-
chia del Duomo di Oderzo nel settecentenario della morte di Dante 
Alighieri.
Il relatore delle prime due serate sarà padre Gabriele Cavelli, carme-
litano scalzo di Treviso nonché docente di scuola superiore, noto a 
Oderzo per la sua collaborazione con il corso fi danzati a San Vincen-
zo. La prima, in particolare, sarà un’introduzione alla lettura della 
Comedia: essa vorrebbe mettere in luce la modernità del testo e mo-
strare come esso, e in particolare il primo canto de ll’Inferno, faccia 
riferimento alla vita concreta di ciascuno di noi. Questo perché, al 
di là di qualsiasi considerazione storica e letteraria che si possa fare 
sull’argomento, questo capolavoro è innanzitutto fi glio dell’incontro 
di un uomo con Cristo.
Nella seconda serata, mercoledì 24 novembre, verranno invece pre-
si in esame alcuni passi del poema dei quali sarà data una lettura 
diversa da quella corrente: una lettura che potremo defi nirla “politi-
camente scorretta”, ma di cui verrà data ampia motivazione, anche 
analizzando qual era la mentalità dell’autore e della sua epoca.
Il terzo ed ultimo appuntamento dell’iniziativa avrà un tono deci-
samente diverso: sabato 27 novembre in duomo si terrà la rappre-
sentazione dantesca “Il canto gregoriano nella Comedia”. Si tratta 
di un progetto unico in Italia, che ha ottenuto il riconoscimento dal 
“Comitato Dante 2021” del Mibact, il quale mostra la simbiosi tra il 
testo dantesco e il canto gregoriano. Frutto di una ricerca estetica e 
musicale effettuata da Renzo Toffoli, direttore della Schola Grego-
riana Aurea Luce di Ponte di Piave e Salgareda, la rappresentazione 
mostra come l’analisi dei diciotto canti gregoriani citati da Dante, 
in particolare nel Purgatorio, è basilare per la piena comprensione 
dell’opera letteraria.
L’interpretazione dei canti sarà intervallata dalla recitazione di alcuni 
passi del poema, rigorosamente a memoria, da parte del professor 
Mario Ballotta: tra questi il celeberrimo incipit dell’Inferno, i già 
citati passi a tema gregoriano, e l’altrettanto celebre orazione di san 
Bernardo di Chiaravalle che conclude splendidamente il viaggio in 
Paradiso del poeta fi orentino.

Andrea Pizzinat

• Incontro con Dante, incontro con il Padre
Mercoledì 10 novembre 2021, ore 20.45,

 sala del Campanile
• Ma  o è chi spera

Mercoledì 24 novembre 2021, ore 20.45,
 sala del Campanile
• Il canto gregoriano nella “Comedia”

Sabato 27 novembre 2021, ore ??.??,
 duomo

NOTA BENE:
l’accesso ai primi

due incontri
è consentito solo

ai possessori di Green Pass.
Prenotazione consigliata

compilando il modulo
a questo link:

h  ps://bit.ly/danteoderzo
(link raggiungibile

tramite il codice QR)

 Il Rotary dona un ecografo
di precisione per i bambini  

Il Rotary di Oderzo ha recentemente avviato una 
raccolta fondi per realizzare una donazione impor-
tante: l’acquisto di una apparecchiatura necessaria 
al nostro reparto di pediatria.

Chi ha avuto un bimbo di pochi giorni o pochi mesi 
in Ospedale sa cosa vuol dire curare una creatura 
che può comunicare solo attraverso il pianto. Ed il 
pianto è straziante quando è necessario inserire un 
ago nel braccino per trasfusioni, prelievi e fl ebo.

Ebbene, recentemente abbiamo avuto notizia di 
una apparecchiatura di alta precisone con cui l’e-
cografo riesce a localizzare la vena, permettendo 
di intervenire in modo estremamente preciso e 
poco doloroso. Ecco cosa ci dicono i medici del 
reparto: “La manovra più frequente che preoccupa 
il piccolo e i suoi genitori è il prelievo ematico e il 
posizionamento di un accesso venoso per terapie 
parenterali che possono essere necessarie anche 
per periodi prolungati.
Ricordiamo che specialmente nel neonato e nel 
piccolo lattante il reperimento di un accesso veno-
so può essere diffi coltoso e richiedere più tentati-
vi anche in considerazione del fatto che l’accesso 
periferico ha durata limitata e deve essere spesso 
riposizionato.
La possibilità di utilizzare uno strumento che per-
mette di localizzare ecografi camente le vene e le 
arterie e guidare il posizionamento di accessi veno-
si stabili e di lunga durata utilizzabili sia per prelie-
vi che per le terapie consente di ridurre le punture 
e rendere meno traumatico il percorso ospedaliero 
dei nostri piccoli malati”.

Il Rotary ha voluto dotare l’Ospedale di Oderzo di 
questo ecografo di precisione, raccogliendo i fondi 
per l’acquisto.
I soci si sono attivati con una lotteria che ha già 
raccolto 2.500 Euro. Hanno poi chiesto ad aziende 
ed amici un contributo, e così è stata raggiunta una 
quota di circa quattromila Euro.  Ma ce ne vogliono 
altrettanti ed allora l’associazione medesima lan-
cia, attraverso queste righe,  una richiesta a tutti 
coloro che vogliono contribuire. 

Il versamento può essere fatto
indicando le seguenti coordinate bancarie: 
ROTARY OPITERGINO_MOTTENSE   

IBAN   IT34 I 03069 61865 100000004221
Causale: Donazione ecografo Oderzo.

L’appello dei volontari dell’Associazione è acco-
rato: siate generosi.  Vi ringrazieranno i piccoli pa-
zienti e le loro mamme!!

Ora le parole si scrivono da sole,
i fogli e le cose già fatte

si ordinano e si combinano sul tavolo,
assumendo connotati precisi.

Il tempo sta per scadere, avrò presto la conclusione
della mia avventura siderea.

Il gioco si compie.
I veli si squarciano

Arriva la verità, la sola, l’unica.

Cervesato Rita

BORSA NERA

È mancanza di cielo, 
oppure di ritegno nativo, 

questa insuffi cienza di memoria 
che per tutti i sensi stringe il cuore?

Un tempo i confi gli furono sollecitati all’esilio. 
Dove erano allora i corvi stonati, 
e i pioppi dalla scorza screpolosa, 

e le rondini migratrici dalle lunghe ali?

Dove erano allora i sindaci con le fusciacche, 
e la levatrice con la borsa nera, 

nella quale anche noi fi gli superfl ui 
eravamo stati portati, come si credeva?

Nerio de Carlo

L’ETÀ MATURA

Quando il nostro corpo,
per il peso degli anni
e degli avversi eventi

dimostra la sua fragilità
l’anima con sentimenti

ed emozioni domina il nostro Io
con tutta la sua potenza.

Si diventa più inclini
a scoprire il proprio Io

più recondito,
si giudicano azioni,

scelte fatte nel tempo,
talora con severità
un po’ eccessiva

altre volte ci si assolve
trovando plausibili scuse

e giustifi cazioni ai propri limiti.

Rainelda Verardo

L’angolo della poesia



15 il DialogoNovembre 2021

LA BELLA BIMBA

DAI CAPELLI NERI,
VITTORIA AGANOOR

Roma, Clinica Villa Pampersi 8 
Maggio 1910. Un odore acre di polve-
re da sparo, aleggia pungente, nell’aria 
di una buia stanza d’ospedale. Nel-
la fi oca luce dell’abat-jour, un uomo 
giace riverso sul pavimento a pochi 
passi dal letto, sul quale è composto il 
corpo senza vita di una donna; sua mo-
glie. Lei è una famosa poetessa, rima-
sta vittima di un intervento chirurgico 
non riuscito e lui, un altrettanto noto 
Deputato del Regno d’Italia, incapace 

di sopportare la perdita dell’amata. L’evento 
tragico, proprio per la personalità dei prota-
gonisti, assume un alone romantico decaden-
te, che rimanda alle letterarie vicende di Pira-
mo e Tisbe o di Romeo e Giulietta, ma resta 
comunque un dramma terribilmente reale. In 
questo caso non è l’equivoco a precipitare gli 
eventi, ma l’intento deliberato di attraversare 
il confi ne tra la vita e la morte, pur di conti-
nuare a stare insieme, magari come Paolo e 
Francesca, abbracciati per sempre nella tem-
pesta. Questa aura romantica, insieme alla 
curiosità ed allo stupore, genererà un’ondata 
emozionale che farà in modo che le liriche 
di lei rivivano una seconda giovinezza. L’uo-
mo, che posseduto da Amore, si è puntato la 
pistola alla tempia, è Guido Pompilj.
Il deputato perugino, che fu allievo del ve-

neziano Luigi 
Luzzatti, all’epo-
ca Presidente del 
Consiglio dei mi-
nistri del Regno 
d’Italia, eletto Se-
natore nel collegio 
elettorale di Oder-
zo e più volte mi-
nistro. Il Luzzatti 
aveva favorito la 
brillante carriera 
politica del Pom-

pilj, considerato con ragione il salvatore del 
Lago Trasimeno evitandone il prosciuga-
mento, progettato da un gruppo di speculatori 
terrieri. E proprio sulle rive di quel lago che 
Guido conosce Vittoria Aganoor, una brillan-
te ed agiata poetessa che ha appena dato alle 
stampe con successo, il volume Leggenda 
eterna. Si sposano a Napoli nel 1901, città 
dove Vittoria ha vissuto e studiato per diversi 
anni. Al momento delle nozze è una donna 
matura di quarantasei anni ma il matrimonio 
contribuirà in positivo a modifi care il suo 
carattere. Vittoria è una delle cinque fi glie 
del Conte indiano di origini armene Edoardo 
Aganoor e della nobildonna milanese Giu-
seppina Pacini. Nasce a Padova il 25 maggio 
del 1855 e trascorre i suoi anni migliori tra la 
Città del Santo, Venezia, Napoli e Basalghel-

le di Mansuè 
dove possiedo-
no una villa, che 
per oltre undici 
anni sarà il rifu-
gio delle donne 
della famiglia 
Aganoor, dopo 
la fuga da Napoli causata dalla malattia men-
tale del padre.  Dal novembre 1884 al 1895 
vi trascorreranno dei lunghi periodi ed è da 
Basalghelle che la madre intratterrà una fi tta 
corrispondenza con uno dei padri della psi-
chiatria italiana, il Dottore milanese Andrea 
Verga, il primo, con Cesare Lombroso e Car-
lo Erba, a fare esperimenti sull’uso terapeuti-
co della cannabis. Sarà Verga a spedire a Ba-
salghelle il siero antivaiolo con cui il medico 
opitergino Dottor Malandrini vaccinerà la 
famiglia nel gennaio 1895 e, sempre con lui, 
la Contessa si lamenterà delle liti, scoppiate 
tra le fi glie per l’eredità del padre. E sempre 
a Verga confi derà le sue preoccupazioni per 
il perdurare del nubilato delle fi glie. Nella 
quiete della campagna opitergina, Vittoria 
scriverà molte delle sue poesie e riceverà nu-
merosi amici e letterati tra cui il fi orentino 
Enrico Nencioni, suo insegnante nella città 
partenopea, che fu amico di Carducci e di 
D’Annunzio.  Nencioni, nel suo soggiorno 
estivo scriverà:“candide casette mezzo na-
scoste tra le piante, il fumo azzurro s’alza 
fra le piante e sale lento all’azzurro cielo. 
Su la porta, appena appar qualche bambina 
bionda, che vi sogguarda attonita, facendo 
della piccola man schermo alla luce. Pace e 
silenzio ovunque. Ha! Quando un giorno ab-
bia l’anima oppressa e mesto il cuore, ram-
menterò che v’è nel mondo ancora, un verde, 
quieto, solitario asilo. Che v’è ancor Basal-
ghelle! E il nuovo affanno sarà temprato di 
dolcezza antica”. Solo dopo la morte della 
madre avvenuta nel 1899, Vittoria pubbli-
cherà i suoi versi libera da condizionamenti 
autobiografi ci, ottenendo un successo che le 
procurerà una gioia inaspettata. Al momento 
del coup de foudre di Guido verso di lei è una 
poetessa affermata e matura, che ha cono-
sciuto un solo, struggente, amore precedente, 
che decide di accettare un interessante buon 
partito. Guido sarà abile nel mutarne l’indole 
depressiva maturata dalle vicende familiari, 
come la pazzia e la morte del padre. Trascor-
rerà i suoi nove anni di matrimonio serena-
mente, tra Perugia e la casa sul lago e non 
tornerà che sporadicamente a Basalghelle. 
La bella bimba dai capelli neri ora è stanca, 
la penna ecco depose e la man preme su le 
ciglia nere. (Vittoria Aganoor).

Mauro Garolla

storie

CARO MONTICANO, COME STAI?
LO SPIRITO DEL FIUME
Oderzo ha un grande amico, il Monticano.
Quell’acqua verde, che scorre lenta, ha in sé l’essenza dei quattro ele-
menti.
La profondità, la forza e la 
calma della terra.
Ma anche l’inafferrabili-
tà dell’aria e l’energia del 
vento. E l’ardore, l’inquie-
tudine e l’impeto del fuoco.
È impregnata di suoni 
primordiali. Di luce e di 
colori.
In questo dolce inizio d’au-
tunno gruppi di topinambur rivestono d’oro le rive e l’acqua porta con sé 
il blu cobalto del cielo. Essa è sempre in trasformazione, mai identica a se 
stessa. Come noi. “Panta rei”. “Tutto scorre”. Non ci si può bagnare due 
volte nella stessa acqua di fi ume” afferma Eraclito.

Non si arresta mai, la sua 
meta ultima è il mare.
Fluida e adattabile sa aggira-
re gli ostacoli e con la deter-
minazione del guerriero sca-
va e modella la pietra. “Gutta 
cavat lapidem” ci ricorda 
Ovidio.
A Porta Friuli, sul parapetto 
del Ponte di Stalla, spiccano 
le superbe statue mitologiche 

secentesche che un tempo decoravano il parco di Palazzo Contarini-Fo-
scolo. Sono le sentinelle della città. E nel silenzio ascoltano la voce segre-
ta del fi ume…. Del vento, degli alberi, degli uccelli.

LE CIVILTÀ HANNO AVUTO ORIGINE SULL’ACQUA
Anche Oderzo nacque intorno all’XI secolo a.C. grazie agli antichi Ve-
neti, in una zona molto fertile tra il Monticano e un vecchio ramo ormai 
scomparso del Piave, vie favorevoli al commercio.

Il  Monticano, anticamente denominato Motegán, scorre interamente nella 
provincia di Treviso: nasce sul monte Piai a 540 m presso Vittorio Veneto, 
attraversa diversi paesi tra cui Conegliano e Oderzo e confl uisce nel Li-
venza a sud di Motta dopo un percorso di circa 50 km.
Dubbia l’origine del suo nome. Si pensa al termine “monticare”, legato 
al tragitto dei pastori dalle montagne alla pianura proprio lungo il fi ume, 
oppure a Monticanus, forse nome di un centurione romano a cui erano 
stati donati dei terreni vicino alla sorgente.

IL RAPPORTO UOMO-NATURA
Vivere vicino all’acqua aiuta a riannodare l’antica amicizia, ora perduta, 
tra uomo e fi ume. La storia recente racconta il grave tradimento dell’uo-
mo nei confronti della natura e l’uso del fi ume come scarico di rifi uti 
inquinanti.
L’acqua è il grembo, l’elemento da cui nasce la vita. Non ha inizio, né 
fi ne. È nuvola, pioggia, torrente, fi ume, mare…e ancora nuvola.
Le terre e le acque traspirano l’umidità verso il cielo, e poi l’assorbono di 
nuovo quando scende come rugiada, pioggia, brina o neve.
Un perfetto, delicatissimo sincronismo tra “espirazione” ed “inspirazio-
ne”, tra terra e cielo.
Semplice e straordinario, autonomo come il respiro.
Il Monticano e il suo paesaggio ci offrono benessere e armonia. E sag-
gezza antica. Chi abita in questo luogo lo sa e ricambia con gratitudine e 
affetto.
“Non vivere su questa terra come un estraneo o come un turista della na-
tura. Vivi in questo mondo come nella casa di tuo padre: credi al grano, 
alla terra, all’uomo” (Hikmet).

Donatella Moretto
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Per ridere un po’
Consigli di un “vecio” pensionato, raccolti 

in osteria davanti “na ombra de Raboso” 

  Nane:  dime Bepi, no sta esser trist par doman, ultimo 
zorno de lavoro. 

Bepi:  “Credeme Nane, andar in pension le ‘na gran bea roba, basta far come 
meà insegnà me Pare:

- aea Maria, rispondeghe sempre “sì amore” par ogni roba che ea a te dise de far; 
- desmentega che prima, al lavoro, te comandea ti, e a tuti;
- fate ‘na mapa dove trovar e tante robe imbusae da par tut;
- impara veocemente a far el giardinier, l’ortoan, a sarpir el fruteto, e a far quealtre 
mie e po mie robe, parchè e Mujer, noé vol zent foresta par casa;
- in internet, de scondion, impara almanco a cusinarte ‘na fortaja; 
- impara a memoria e diaboiche istrussion par doperar tuti i elettrodomestici; e 
quee, pi deicate, dee tante medesine;
- lasseghe el teecomando par vardarse ‘na “replica” de ‘na teenovea-strapa-lagrime, 
anca quando su ‘naltro canal, i trasmete a fi nae dea to squadra del cuor;
- metete el “siensiator” in gòea par parlar pian, pian come in confessional, par no 
disturbar e so teefonae co so Mare;
- va a dormir, e svejete sempre alegro, anca se teà mal de panza;
- porta fora el can do, tre volte al dì, e ricordete del sachet coi guanti e ‘a paeta, par 
rincurar le so…deissie;
- no sbuffar, se dopo aver passà diese negossi no la ancora trovà e savatee che ghe 
piasarie comprar;
- ogni dì dighe : “gioia mia” te si la cuoca pi brava al mondo, anca se teà vegnuo un 
“brusor de stomago” da incendiar ‘na foresta…

Nane:  sì Bepi, se te meà scoltà ben, te sarà tratà da “Re”, daea Maria, da to 
Suocera, dal cagnet e co’... poca, poca fadiga!

Toni

Ci siamo lasciati a Luglio, commen-
tando alcuni interventi dell’Ammini-
strazione Comunale, che si avviava a 
concludere il mandato elettorale. Evi-
denziavo pure, contrariamente a quanto 
accade a livello nazionale, un notevole 
interesse da parte di molte persone, so-
prattutto giovani, ad impegnarsi per la 
propria Città.

La conferma si è poi concretizzata 
nella uffi cializzazione di ben cinque 
candidati Sindaco, sostenuti da una de-
cina di liste. Si profi lava una bella sfi -
da che avrebbe probabilmente portato 
Oderzo al ballottaggio.

La doccia fredda arriva quando la 
commissione elettorale esclude tre can-
didati su cinque “per vizi formali” nella 
raccolta delle fi rme. Si ricorre al Tar e al 
Consiglio di Stato. Viene riconfermata 
l’esclusione.

A questo punto la contesa elettora-
le perde interesse e la riconferma della 
Sindaca Scardellato viene data per scon-
tata.

Ritengo questo uno dei principa-
li motivi della scarsa partecipazione 
al voto. A Oderzo, meno di un elettore 
su due, non è andato a votare. Ovvio, 
la Sindaca non l’ha presa bene. Al di 
là della vicenda PUT, il giudizio sullo 
operato dell’amministrazione, è ritenuto 
positivo. I1 suo impegno nell’affronta-
re poi la pandemia, unitamente a tutti 
i Sindaci del comprensorio, è sotto gli 
occhi di tutti. D’altronde il dato nazio-
nale dell’affl uenza al voto, do vrebbe 
tranquillizzarla. E’ opinione comune 
che l’esclusione delle tre liste concor-
renti, con prevalente connotazione ci-
vica, avrebbero stimolato una mag giore 
partecipazione al voto.

A Oderzo, mancando le liste civiche, 
non abbiamo potuto avere il confronto 
tra queste ed i partiti storici, com’è av-
venuto invece in tutto il paese.

Il dato più evidente e sorprendente lo 
abbiamo avuto nella vicina Conegliano. 
Il candidato imprenditore Garbellotto 
(non politico), espressione e soste nuto 
dai partiti Lega e Fratelli d’Italia, spon-
sorizzato dal Presidente Zaia, era prono-
sticato da tutti vincente. Chies, sostenu-
to da formazioni civiche, ha ribaltato il 
risultato ed è stato eletto Sindaco.

A questo punto i partiti, tutti, com-
presa la Lega, debbono fare una seria 
rifl essione. Perché ovunque le aggrega-

zioni civiche hanno avuto più consensi 
dei partiti? Bisogna tornare tra la gente 
e discutere dei loro problemi.

Il “Partito dell’astensione”, che è 
maggioranza nel paese, dimostra chia-
ramente che i cittadini non hanno più 
fi ducia in chi li rappresenta. E’ un cam-
panello d’allarme pericoloso per la te-
nuta della democrazia. Quanto avvenuto 
a Roma e a Trieste è la dimostrazione 
più evidente. Uno dei risultati più sor-
prendenti di questa tornata elettorale è 
stato quello di Benevento che ha eletto 
Sindaco l’intramontabile Clemente Ma-
stella. Gioca a tutto campo sia col cen-
tro-destra che col centro sinistra; fece 
cadere il Governo Prodi causando una 
grave crisi. A chi lo accusa di tradimen-
to risponde: la mia forza è nel consenso 
che i miei elettori mi danno.

Nel Dialogo di Ottobre don Pierpao-
lo ha ricordato i 50 anni di vita ed i 25 
anni di sacerdozio. E’ stata per tanti un 
sorpresa conoscere i suoi precedenti im-
pegni pastorali. Ha ricordato pure che la 
famiglia è stata cardine della sua forma-
zione.

Questo riferimento mi dà l’occasione 
di ricordare un grande personaggio di 
questa famiglia: il nonno Silvano, ve-
nuto a mancare nel lontano 1975. Ero 
amico di uno dei suoi fi gli, Fidenzio,
deceduto in giovanissima età. Altri lut-
ti hanno colpito questa famiglia, ma la 
religiosità e la fede sono stati di aiuto 
nel superarli. Silvano Bazzichetto fu 
consigliere comunale, godeva la stima 
di tutti e rappresentava la frazione di 
Colfrancui. Era un punto di riferimento 
del mondo agricolo. Mi ritornano alla 
memoria quando confi datomi da un pa-
rente milanese, quando d’estate veniva 
a passare le vacanze in casa da Silvano. 
Era estasiato dalla fi gura di questo per-
sonaggio.

Ritornando alle elezioni amministra-
tive opitergine vanno anche rilevati dei 
dati positivi. Tutte le liste, anche quelle 
escluse, hanno coinvolto tanti giovani. 
E’ stato un bel segnale e sono certo che 
sarà una garanzia per il futuro della no-
stra Città. La composizione della Giunta 
vede prevalere la “quota rosa”: tre don-
ne su cinque membri. E’ per me di gra-
dimento che Adriano Silvestrini vada a 
sedere nei banchi del Consiglio Comu-
nale come fu un tempo di suo papà Se-
verino.

Con l’uffi cializzazione della 
Giunta e il giuramento la Sinda-
ca Scardellato è nei pieni poteri. 
Da cittadini amministrati non 
possiamo che augurarle: Buon 
Lavoro!

Fulgenzio
Zulian

CONSULTAZIONE
ELETTORALEELETTORALE

è mancata una veraè mancata una vera

C’è poi la gentilezza, che è senza 
spiegazioni, non ha ratio, è istanza
cellulare, è forza pura e disarmata,

si propaga come suono nello spazio.
Non appartiene solamente ai buoni,
è un accadimento di natura, è come
un rancore che si spezza. Non vale

niente, ma riscatta una giornata.

Andrea Bajani
da ‘Dimora naturale’ Einaudi 

ANDREA BAJANI (Roma, 1975) è uno scrittore italiano.
Più noto per i suoi romanzi piuttosto che per opere di poesia, ha vinto importanti 
premi letterari. Suoi articoli sono pubblicati su vari giornali nazionali e stranieri.
Un poeta di oggi, ancora relativamente giovane, propone una sua rifl essione su 
una parola poco usata ‘gentilezza‘: quel modo di rapportarsi agli altri con garbo 
e cortesia, una disposizione dell’animo oggigiorno un po’ fuori moda.

Un’altra poetessa molto apprezzata, Vivian Lamarque, ha scritto una poesia in 
dialetto milanese sullo stesso tema (e non necessita di traduzione): 

Come me pias a mi la gentilessa,
come me pias diventi matta
duu parolitt al moment giust

‘n attenzion minimissima de nient. 

VIVIAN LAMARQUE (Tesero – Trento 1946) è sempre vissuta a Milano dove ha 
insegnato Materie Letterarie in vari Istituti privati. E’ una delle più stimate poetes-
se italiane.  Ilsuo primo libro ‘Teresino‘ vinse il Premio Viareggio – Opera Prima  
nel 1981 cui seguirono molti altri premi. E’ autrice di libri per bambini, opere di 
traduzione, articoli per il Corriere della Sera. Entrambi i poeti giungono alla con-
clusione che basta un gesto gentile, una parola rivelatrice di buoni sentimenti 
per restituire valore a una nostra giornata magari – per altri versi – fallimentare.

Poesie scelte
da Luciana Moretto

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizione del proprio 

punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.
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Oderzo ha ricordato Oderzo ha ricordato 

mons. Angelimons. Angeli
nel 50esimo della mortenel 50esimo della morte

Il teatro del Collegio 
Brandolini-Rota dei pa-
dri Giuseppini di Oder-
zo ha ospitato sabato 2 
ottobre la conferenza 
“mons. Antonio Angeli. 
Da Pola a Oderzo, un 
intellettuale istriano in 
esilio”, organizzata per 
ricordare l’illustre sa-
cerdote nel 50esimo an-
niversario della morte.

I lavori si sono aperti 
con un inquadramento 
storico-biografi co pre-

sentato da Cristian Patres che ha poi coordinato gli inter-
venti dei relatori. Il direttore del Collegio don Massimo 
Rocchi ha fatto gli onori di casa portando il suo saluto 
di benvenuto.

Tra i presenti fi guravano diversi ex allievi di mons. 
Angeli, che in collegio insegnò storia e fi losofi a per dieci 
anni fi no al 1957. In loro rappresentanza, ha preso breve-
mente la parola il prof. Franco Andreetta.

Mons. Piersante Dametto, per tanti anni parroco-abate 
del duomo di Oderzo, ha riproposto alcuni aneddoti pe-
scando dalle sue memorie giovanili e ha sottolineato la 
caratura del sacerdote e dell’uomo di cultura. Non sono 
mancati i riferimenti al prof. Ulderico Bernardi e al ve-
scovo mons. Eugenio Ravignani, entrambi scomparsi da 
poco, grandi estimatori di mons. Angeli.

Livio Dorigo, esule di Pola e presidente onorario del 

circolo culturale “Istria” di Trieste, ha raccontato di 
mons. Angeli decano-teologo della cattedrale di Pola e 
del suo ministero sacerdotale improntato alla difesa del-
la multietnica popolazione istriana. Una posizione co-
raggiosa che gli valse le antipatie del regime fascista e 
lo espose durante gli anni di guerra a gravi pericoli per 
l’accesa ostilità degli occupanti tedeschi prima e dei par-
tigiani di Tito poi.

A mons. Pietro Zovatto, autore del libro “Vita e ope-
re di mons. Antonio Angeli - Istriano di Pirano” (Luglio 
Editore, 2019), il compito di presentare e commentare 
la variegata produzione letteraria del sacerdote. Dalle 
traduzioni degli autori francesi e tedeschi di testi fi loso-
fi ci e teologici, alle raccolte di poesie (tra tutte “Marine 
Istriane” e “Lungo i sentieri del Vangelo), attraverso le 
opere di patrologia (“Basilio di Cesarea”) e le biografi e 
di fi losofi  (“Rinascite”, “il Dio degli atei”).

La chiusura è stata affi data alle parole cariche di af-
fetto che mons. Ettore Malnati, canonico della diocesi di 
Trieste, impossibilitato a presenziare ha fatto comunque 
giungere ai presenti. Da giovane segretario particolare 
del vescovo Antonio Santin, ebbe modo di conoscere 
mons. Angeli ed apprezzarne le qualità durante le sue 
tante visite all’amico vescovo a Trieste.

La conferenza è stata preceduta nella mattinata da due 
appuntamenti di particolare signifi cato commemorativo. 
Il polesano Livio Dorigo assieme a Roberto e Stefano 
Silli, giunti in rappresentanza degli esuli di Albona, è 
stato accompagnato in visita al museo archeologico di 
Oderzo (uno dei più importanti del Veneto) i cui locali in 
precedenza ospitarono il Collegio Giuliano di don Edo-
ardo Gasperini dal 1947 al 1958, prima del suo trasferi-
mento a Gorgo al Monticano. Da qui la piccola comitiva 
si è spostata nel vicino cimitero comunale per deporre 
dei fi ori dinanzi alle tombe di mons. Antonio Angeli e 
mons. Giuseppe Chiavalon (parroco di Albona, anch’e-
gli esule a Oderzo). Don Mario Roviaro dei padri Giu-
seppini di Oderzo ha offi ciato un momento di preghiera.

Cristian Patres

MONSIGNOR ANTONIO ANGELI
Negli anni della scuola superiore, ebbi la fortuna di essere 
un’alunna di Monsignor Antonio Angeli.
Questo grande sacerdote, uomo di Dio, aveva dovuto 
abbandonare la sua terra, l’Istria, dopo la fi ne della seconda 
guerra mondiale, quando era diventata territorio dell’ex 
Jugoslavia. Giunto a Oderzo, si era stabilito nella mia 
piccola città, dove oltre a collaborare con la parrocchia, 
si era dedicato con passione e successo all’insegnamento 
che esercitava sia al Collegio Brandolini, che all’Istituto 
Santa Dorotea.
Di lui, conservo un ricordo rispettoso e grato perché 
riconosco che il suo insegnamento ha molto contribuito 
alla mia crescita culturale, umana e religiosa. Le ore 
che io e le mie compagne trascorrevamo con Monsignor 
Angeli non erano simili a quelle di una normale classe, ma 
erano inusuali e altamente formative. I libri adottati quasi 
non si usavano e l’insegnamento ci veniva soprattutto 

dalle sapienti spiegazioni del nostro Monsignore. Delle 
parole usate, spesso a noi sconosciute, egli ci spiegava 
l’etimologia e quando derivavano dal greco, ce la spiegava 
ugualmente, anche se il greco non era per noi materia di 
studio come invece lo era il latino.
Il rapporto tra lui e noi alunne, era aperto ed intenso: ci 
leggeva nell’anima e sperava di darci un aiuto ad entrare 
nel mondo adulto, portando un personale contributo. 
Oltre alla fi losofi a e pedagogia, condivideva con noi altre 
sue passioni, soprattutto la poesia. Ci leggeva molte delle 
poesie che componeva, nelle quali sempre emergeva il 
ricordo intenso e doloroso della sua terra, l’Istria, che 
aveva dovuto abbandonare. Tuttora conservo gelosamente 
un suo libro di poesie: “MARINE ISTRIANE” con tanto 
di dedica personale e come me anche le mie compagne di 
classe, in quell’occasione, poterono avere il testo con una 
frase dedicata a ciascuna di loro, in cui alludeva alle diverse 

personalità, cogliendone peculiarità ed incoraggiandoci 
a continuare il percorso di vita migliorandolo. Aveva 
un grande senso di humor che ci sollevava lo spirito e 
inventava per noi strani soprannomi che erano però 
esaustivi e profondi: “Trifemminato” erano tre mie 
compagne di classe indivisibili. Altre volte scherzava 
sui cognomi, ricavando un signifi cato positivo. Il suo 
affetto verso di noi si manifestò anche quando accettò di 
celebrare per alcune che gliel’avevano richiesto, il rito 
matrimoniale e partecipando anche al banchetto nuziale.
Il due ottobre di cinquant’anni fa, il nostro caro Monsignor 
Angeli, concludeva la sua vita terrena ed ora io sono 
sicura che viva nella luce del Signore e spesso mi affi do 
alla sua intercessione.

Rainelda Verardo

Franco
Andreetta

Livio
Dorigo

mons. Pietro
Zovatto
con Cristian 
Patres

Nel cimitero di Oderzo, dove riposa l’esule istriano

mons. Piersante 
Dametto

personaggi
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Wilma, Giuseppina, Silva, CarmenWilma, Giuseppina, Silva, Carmen
compagne di cordatacompagne di cordata

Amiche carissime!
Abbiamo fatto un tratto di strada insieme, un percorso arduo e diffi cile. Non vi abbiamo 

dimenticato! Il nostro gruppo era nato proprio per darci sostegno a vicenda. Quando il can-
cro ti aggredisce, ti trovi spaesato, non vedi l’orizzonte. Non sai quanto tempo ti resta. Vivi 
sospeso! Cerchi conforto nella fede e nella preghiera e, se non basta, ti aggrappi alla spe-
ranza, ma hai bisogno subito di un aiuto concreto di chi può capirti e di chi vive la tua stessa 
esperienza? Con il passaparola abbiamo iniziato ad aggregarci nel 2007 e via via si sono 
aggiunte altre amiche. Si è creata così l’Associazione S.I.R.I.U.S. (Sorridere Insieme-Rina-
scere Insieme-Uniti nella Solidarietà), seguendo un Progetto di Condivisione e di Sostegno 
in persone con esperienza di Malattia Oncologica. Nella condivisione si alleggeriscono le 
preoccupazioni, le paure, le incognite e si rasserenano gli animi. Ti senti utile anche per gli 
altri. Il chiudersi in se stessi, rifi utando di parlare della malattia, non porta a risolvere il pro-
blema. Nel gruppo nasce un legame di amicizia e trovi solidarietà nei momenti più “critici”.

Wilma…Giuseppina…Dilva…Carmen… con voi siamo state “compagne di cordata”, 
cercando di salire alla vetta della guarigione. Abbiamo condiviso preoccupazioni, ma an-
che momenti di gioia e di spensieratezza. Come non ricordare le battute spiritose di una, 
la grinta di un’altra contro la malattia, le parole sagge o il grande sorriso accogliente di 
un’altra? Ci mancate tanto!

Nella Sala preso il Centro del 
Circolo dell’Amicizia (vicino 
alla Scuola Materna di Oderzo) 
ci si trovava ogni tre lunedì sera. 
Ora i vostri posti sono vuoti! Il 
periodo del lockdown è stato mi-
cidiale! Il non poterci incontra-
re, la paura del Covid, il vivere 
isolate, ci hanno fatto sentire di-
sperse nella “nebbia”! Il telefono 
non poteva sostituire il contatto 
umano o almeno uno sguardo. 
Tra noi vi era stato un dare e rice-
vere reciproco. Speriamo di aver-
vi alleggerito un po’ il peso e la 
sofferenza.

Care amiche , voi siete giunte 
al “Rifugio della Luce” ove con-
fi diamo abbiate trovato serenità e 
pace. Grazie per quanto ci avete 
donato!

Ricordandovi, riprenderemo la 
strada, dandoci la mano per con-
tinuare a sostenerci. Appena sarà 
consentito e, nel rispetto delle 
normative sulla sicurezza sanita-
ria, torneremo a incontrarci. Sia-
mo aperte anche all’accoglienza 
di nuove compagne nel nostro 
gruppo di Auto Mutuo Aiuto.

Il Gruppo S.I.R.I.U.S.

ricordo di Suor Vittoria Visintin
Se n’è andata il 19 ottobre, all’età di 96 anni, Vittoria Visintin, suora clarissa , col nome di suor 

Giuliana, del monastero di Santa Chiara di Attimis,  in provincia di Udine. 
Figlia di Giuseppe Visintin, quarta di 9 fratelli, nipote dell’Abate di 

Oderzo Mons.  Domenico Visintin, prese i voti a Venezia nel mona-
stero di Santa Chiara nel 1944 e lì rimase fi no al 1994. Cinquanta 

anni in cui ricopri il ruolo di sorella esterna del convento, ruolo 
che la portò a conoscere in profondità la realtà della città lagu-
nare e a essere in prima linea nell’impegno a favore degli ultimi 
e dei sofferenti. 

Conosciuta da tutti, soprannominata la suora “con le sporte 
della Provvidenza”, donna energica, intraprendente e cordiale, 
sapeva trasmettere gioia e fi ducia in tutti coloro che la incon-
travano. Da alcuni era addirittura chiamata la “mamma”, tanto 

era la sua predisposizione ad accogliere e ad ascoltare tutti.  Ancora vivo il ricordo in molti veneziani che 
già in queste ore hanno manifestato il loro cordoglio alle sorelle clarisse di Attimis, nel monastero presso 

il quale risiedeva dopo la chiusura del convento di Santa Chiara a Venezia.  A Motta lascia i fratelli Umberto 
e Giacomo, residenti in via San Antonino, in quella che fu la casa della sua famiglia. 
“Mai nessun giorno sottrarrà alla nostra memoria la solidità del tuo agire e la cordialità del tuo sorriso“: con 

queste parole la ricordano i fratelli e i nipoti, sottolineando il valore della sua azione volta a mettere in pratica sempre 
la Fede , la Speranza e la Carità. La salma partirà dal Monastero di Attimis. Suor Giuliana - Vittoria riposerà nel cimitero di San Giovanni, 
come da sua volontà accanto ai genitori, Giuseppe Visintin e Lucia Donadon.

ricordi

BOSCARIOL MIRCO

26-09-1961  26-11-2017
La mamma ti ricorda

con i tuoi versi:

Sono un uomo
 fi orito

nel margine al confi ne
senza fi ne

Lascio cadere fi ori azzurri
sulle carte in spolvero uffi ciale 
Ho le ali per violare i gendarmi

della cultura in retrovia
vado via 

Con una fuga di veleno
vado a cantare

a respirare
Nel bosco di mughetti

dove il ghetto è un falco sereno
senza reti universali
senza voli spaziali
solo con le sue ali

Mirco 

BAZZICHETTO ENRICO

25-09-1946  14-11-2009

Un ricordo sempre pieno di affetto 
e riconoscenza per l’esempio

di fede e di vita che ci hai dato 

SQUARAROTTI ELIO

30-11-1945   19-11-2015

A  mio marito
Sei in quel sorriso che scoppia 

all’improvviso,
sei in quella lacrima nel viso.

Sei quel profumo
che riempie l’aria,
sei in quel sogno

che mi viene a cercare.
Sei nei ricordi,

sei nel mio cuore.
E anche se non ci sei 

fi sicamente, sei in ogni cosa 
perché ogni luogo e ogni 
pensiero mi parlano di te.

In ricordo tua moglie e fi gli.

TADIOTTO MANUELA

22-07-1966   20-11-1976

Cara Manuela

Angelo mio,

tanto tempo è passato.

Gli anni sono lunghi

e pieni di ricordi.

Io ti sento sempre vicina

con tanto amore.

Proteggi tuo fratello,

i nipoti Giacomo

ed Enrico, la cara Giusi.

Con amore 

la tua mamma

Sorella morte: 
85- Zanette Stefano
86- Regini Maria Paola
87- Marson Edvige
88- Casula Giovanni
89- Condotta Guido
90- Pravato Lucia
91- Vecchiato Giorgio
92- Viotto Aldo

Battesimi:
41-  Maria Vittoria Follador di Denizar e Giorgia 

Bonotto
42-  Alvise Dalla Nora di Sergio e Federica Triani
43- Lorenzo Bonaldo di Alan e Speronello Diana
44-  Marchesin Mia di Luca e Francesca De Zan 
45-  Ludovico Faraoni di Giovanni e Fedalto Ele-

na
46-  Federico Donadi di Riccardo e Veronica Za-

beo
47-  Edoardo Antunes Murachelli di Adriano Mu-

rachelli e Antunes Barudbe Ines Beatriz

Matrimoni:
20- Aubry Schaffer con Anne Victoire Simo
21- Marco Fabbris con Maura Zanatta

ANAGRAFE PARROCCHIALE

Ci hanno 
lasciati

da tanti anni
L’immagine Li coglie insieme sorridenti e 
sereni in un momento di riposo e di svago.
Per chi, più di cinquanta anni fa lavorava 
senza concedersi ferie, come i nostri ge-
nitori impegnati tutti i giorni nella spesso 
dura e faticosa attività di panifi cazione, 
questo era un momento gioioso da fi ssare 
nella memoria familiare.
A Loro dedichiamo questa rifl essione:
Coloro che amammo e perdemmo non 
sono più là dove erano prima ma dapper-
tutto dove siamo noi.
Gli anni sono velocemente passati, il tem-
po ha contribuito a lenire il dolore del di-
stacco. Rimane l’affettuoso ricordo che 
continua a vivere nei nostri cuori e nei 
nostri pensieri.

Famiglie Cremonese Francesco

CREMONESE PIERGIORGIO

12 MARZO 1943— 12 NOVEMBRE 1971

CREMONESE FRANCESCO

25 DICEMBRE 1906 —13 AGOSTO 1996

SCHIAVON CREMONESE DORA

02 OTTOBRE 1915-28 NOVEMBRE 2001
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ZANETTE STEFANO

04-08-1969   29-09-2021

La tua vita è stata per noi un 
dono immenso che Dio ci ha 
fatto. L’amore che ti vogliamo 

non conosce i confi ni e va oltre 
l’immensità.

Sei il nostro amatissimo e per 
sempre adorato fi glio, fratello, 

cognato, zio

LESIMO ANGELO CIRO

22-02-1920   11-11-2000

Ti ricordiamo sempre
con tanto affetto.

I tuoi cari

PELIZZARI ITALO

14-10-1944   16-11-2019
Con affetto.

I tuoi cari

PIVA MARIA

BRUNA BATTISTON

29-09-1927   01-11-2012
Da 9 anni viviamo nel ricordo

del tuo sorriso, della tua bontà,
della tua simpatia.

Manuela, Grazia, Maria Luisa, 
Maurizio, Fiorella, Giacomo, 

Edoardo e l’amica Edda.

CELLA TERESA

ved. CATTAI

19-08-1934   08-11-2018
Nonostante siano passati 3 anni, 

sei ogni giorno con noi,
nei nostri cuori

con l’amore di sempre.
Le fi glie Cinzia e Susanna

con i generi e gli amati nipoti

DRUSIAN GIUSEPPE

06-03-1934  25-11-2009

GARAVELLO SERGIO

29-03-1930  20-11-2006

CIA ROMANA

ved. GOBBO

13-03-1916  18-11-2000

MONTAGNER PIETRO

24-05-1921  15-10-1983

SANTALUCIA ROSA

in BERTON

21-12-1922  28-06-2017

DIANA ASSUNTA

ved. AGOSTINETTO 

31-08-1921  22-11-2020

TONUS ABRAMO

20-11-1928  12-11-2014

BENEDETTI IRENE

26-04-1929  15-10-2009

La morte non prende i propri cari. 

Li salva e li nobilita nella memoria. 

(François Mauriac)

MODOLO SANTE

01-11-1920  20-09-1993

MODOLO DANILA

30-01-1959  19-02-1962

PRADAL CATERINA

01-01-1923  09-11-2011

FOREST TERESA

in BORASO

05-04-1907  17-08-2002

BORASO ANGELO

09-02-1905  06-11-2002

BORASO LINO

25-01-1937  10-01-2014

DALLA PIETÀ GIOVANNI

03-05-1909  01-11-1994

GHIRARDO RITA

ved. DELLA PIETÀ 

13-02-1915  28-11-2011

BUSO MARIO

11-02-1951  29-10-2013

BUSO AMEDEO “CICI”

22-04-1933  08-09-2021

È sempre vivo in noi il vostro ricordo

VENDRAME EUGENIA

ved. CHIARA

23-01-1928  05-11-2020

CHIARA LUIGI

28-07-1921  13-05-2010

In vostro ricordo

I vostri cari
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Hanno manifestato stima

ed apprezzamento per il Dialogo

in memoria di Paola Castagnotto Grespan  - 

Moresco Cesare - Herrmann Christa - Boraso 

Innocente - In memoria dei defunti di Berton 

Marilisa - in memoria di Dal Poz Maria, Manfrè 

Ugo e Dalla Libera Luigi - Nardo Luigino - in 

memoria di Tadiotto Manuela - Moro Vania 

- Lesimo Giuseppe - N.N. -N.N. - N.N. -N.N. - 

De Pasqual Vilma - Toppan Maria Pia -Chiara 

Lucio - N.N. - Fam - Pelizzari Riccardo - N.N. 

- De Bon Guido - famiglia Portello Innocente 

- Famiglia Portello Davide - Famiglia Zago 

Renato - Montagner Stefano - Zanchetta 

Giovanni Bruno - in memoria di Battiston 

Bruna la sorella Emanuela - in occasione del 

Battesimo di Edoardo Antunes Murachelli - 

(fi no al 25 -10 -2021)

Hanno manifestato sensibilità

per il decoro del Duomo

e per le opere parrocchiali:

 - per i poveri NN - per i poveri fam. Gerardo 

- in occasione del Battesimo di Federico 

Donadi - N.N. - in memoria di Riva Maria - in 

memoria di Saverio Vernocchi - in memoria 

di Casula Giovanni - Moro Vania - Cardella 

Anna - in memoria di Guido Condotta -in 

memoria di Teresa Soldo - Famiglia Bottari - 

in memoria di Zanette Lorenzo - in memoria 

di Bolzan Augusto e De Nadai Elsa - in 

memoria di Maria Bruna Piva in Battiston - 

Buoro Antonio - Gasparinetti Fulvia - Tonetto 

Aldo - (fi no al 25-10-2021)

O F F E RTEO F F E RTE

CAMPIONESSE  ITAL IANE
Nell’anno 2021 lo sport 

è trionfato in tutte le disci-
pline.

Sabato 9 ottobre a Fiu-
me Veneto (Pn) si è tenuta, 
a fi nale di stagione, i cam-
pionati italiani di crono-
squadre su strada.

Le juniores del Bregan-
ze Millennium (Vicenza), 
sono campionesse italiane: 
il sogno di 4 ragazze è di-
ventato realtà!!!

Le giovani sono: Alice Brugnera da Fontanelle, Gaia Segato da Maserada, Elena 
Contarin da Riese Pio X e Andrea Casagranda da Borgo Valsugana.

Le 4 cicliste si sono imposte alla grande, vincendo in maniera netta lungo i 25 chi-
lometri di percorso. Il quartetto allenato da Davide Casarotto ha tagliato il traguardo 
con il tempo di 35’02, alla velocità media di 43,311 km.

Quattro giovani ragazze, dall’entusiasmo nello studio, alla conquista nel ciclistico 
femminile.

Uno splendido successo dal profumo estivo, con i mazzi dei fi ori fra le mani delle 
vincitrici, anche se il tempo si mostrava in piena fase autunnale, con il vento “villa-
no” che soffi ava dispettoso, nei loro confronti. Niente le ha fermate.

Davanti a loro c’era un importante sole brillante che le aspettava, la gloria nella 
vittoria.

Tutto sorrideva attorno a loro, dal morso della medaglia ai tanti scatti delle foto.
In evidenza, sulle loro spalle, ondeggiava leggiadra, la bandiera italiana.
La bandiera è il simbolo della nazione. Essa rappresenta la patria.
La nostra bandiera è bella, innanzitutto quando sventola nelle importanti occasio-

ni italiane, sulla schiena della nuova generazione.
Complimenti a queste ragazze, provenienti da paesi diversi, ma l’amore per lo 

sport ciclistico le unisce in modo fraterno, eliminando le distanze che le dividono.
Uno sport faticoso e impegnativo, con ore e ore di allenamento e le domeniche 

passate in gare, sudando e sognando la meta trionfante.
Noi siamo sicuri che in un prossimo futuro potremmo dire: “Grandi le 4 ragazze 

che con tenacia e tanta volontà, hanno dato valore alla nostra Italia.”

Valentina Martin

RIVOLTO – 60 ANNI DI FRECCE TRICOLORI

Festa Grande sabato 18 settembre nella base delle Frecce Tricolori, vicino a Udine.

La manifestazione aerea per il 60° ha permesso al pubblico di vedere da vicino le strutture interne 

dell’aeroporto militare e gli aerei italiani e delle pattuglie acrobatiche “gemellate”.

Nelle foto di Francesco Migotto, sono ritratte le Frecce con nuova livrea (foto sopra),

una delle fi gure tipiche, la scintilla, con fumo tricolore (foto sotto a sinistra) e un Aermacchi della 

Pattuglia Acrobatica, visto da vicino sulla pista di Rivolto (foto sotto a destra).


